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IL RENDIMENTO 
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E GARANTITO DALLE 
NUOVE CANDELE 
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E N R:ICO SACCHE TT I Un nuovo libro di ENRICO SACCHETTI! Tutti gli ammiratori di 


Vita d'artista (Premio Bagutta 1936) saranno lieti di ritrovare in queste 


pagine la stessa aspra e intelligente sincerità, lo stesso vivido stile. Nu- 
merosi disegni originali — mirabili come sempre per profondità ed 
arguzia — commentano il testo che segna la definitiva affermazione 


In-8° con 15 disegni originali dell'Autore . . Lire DODICI di un nuovo grande scrittore, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA È LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) i (Variazioni di Biagio) 


NEVRALGIE 
REUMATISMI 
INFLUENZA 
VINTI CON 
ALPHA BERTELLI 


Constatazione di decesso I giornalisti incriminati AI Giardino Zoologico Confidenze 
di Ginevra 

— La morte delle sanzioni è —1— L'Associazione dei giornali- Tafari: — Perché siete impal- 
imminente: speriamo che muo- sti | accreditati » | presso la Titulescu ossia l’homo civilis. liditi quando avete sentito nel- 
fano in pace. S.d. N. ha votato una nota di 1 — E questo sarebbe quel mam- l'aula un colpo di arma da 

—_Che diano un po’ di pace biasimo contro di voi. > mifero che ha dato dei « sel- fuoco? 
‘al Mondo. — Allora noi saremmo i gior- vaggi » ai giornalisti italiani. Ras Cassa: — Temevo fosse 
| Raliati« screditati » | presso la arrivato Badoglio. 

S.d. N. 


«DIGESTIONE PERFETTA] 


con la È ; 
Î NON ESIGETE 
BISOGNA TINTURA € < E.FRETTE:CL. 
DIMENTICARE CHE... D’ASSENZIO ni MONZA 
ALCHEBIOGENO MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI CASA DI FIDUCIA PER 


PRINELTATE / IBIANCIHIEIRNE- COIRIRIEIDI 
da gr. 50 a L. 4,10) CATALOGO "GRATIS* 
m » 100 a L. 6,65 
» »375a L.12,80 


+ SIGNIFICA SALUTE 


Indispensabile nella estenuante 
stagione estiva. 


An tutte le Farmacia. 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produzione della 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2.19 


e. ARONA AMARO TIPO BAR HAIR'S RESTORER 
SRIERZIA {n bottiglle da un litro | | RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE tc.) 


Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 

|-—— Etichetta e Marca di fabbrica depositata —| 
Ridona mirabilmente al capelli bianchi il 

loro primitivo colore nero, castano, bion-| 

do e ne conserva la morbidezza e i" 

\ renza della gioventà. 

Non macchia 


PASTINE GLUTINATE i auman 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D, M. 17.4 1918 N, 18 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


di essere preferito 


R. G. BARTSCH 


MELA CASA 
i DELLE TRE 
RAGAZZE 


(IL ROMANZO DI SCHUBERT) 


tace! 
0 nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo grs 
le presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. 
posta Lire 10,— anticipa! 

YERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (t. 3). per tingere 
lstantaneamente e perfettamente in castano e nero Îa barbe e 


Deposi 
FIRENZE C. Pégna e Fi NAPOLI D. Lancellotti e Cs: L. Lu 
| presso | rivenditori di articoli di profumerie di tutte le cità d'italia. 


Traduzione di EMILIA DURINI 


ANDREA MAJOCCHI 


Y In-16° con cop. a colori Lire QUATTRO Mel 1700 G. B. Morgagni, Frincibe begli Unatomici, frequentava la Spezieria all’Ercole d'ore 
i ira romenso:) dalla” via di Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO C | I IRU RG O 
È Schubert: amore e morte nel de- CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO @. B. MORGAGNI NELLA 

© stino del grande musicista infelice. SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxx PAR. 7> In-8° di v-332 pagine Lire DODICI 
ì i NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- Rilegato in e tela oro Lire DICIASSETTE 
» TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 


EDIZIONI TREVES- MILANO QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. TREVES - SETTIMA EDIZIONE 


ALDOBRANDINO MALVEZZI 


LA PRINCIPESSA CRISTINA DI BELGIOJOSO 
I- LE PRIME ARMI 


In-16° con 12 tavole > $ — È "; a A n a S k A È S È; n ts b; K Lire QUINDICI 
sOC. AN. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


L' Italiano 
Ing. GIUSEPPE FURMANIK 


su vettura Maserati delle clas- 
si 1.100 e 3000 cmc. ha battuto 
nel Gennaio di quest'anno 5 
primati Internazionali sul chi- 
lometro e sul miglio. Furma- 
nik ha dichiarato che tali 
primati sono stati ottenuti: 


IL'NOSTRO.. CARBURANTE 


AZIENDA GENERALE ITALIANA PETROLI - ROMA 
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DIARIO DELLA 


1 LuaLro - Roma. L'arresto del giornalisti italiani a 
Ginevra suscita in tutta la Nazione un fierissimo sdegno. 
S. E. Alfieri ministro per la Stampa e la Propaganda fa 
pervenire agli arrestati un vibrante telegramma di sim- 
patia e solidarietà. Tutti i Sindacati giornalistici regionali 
hanno votato fieri ordini del giorno di protesta contro 
l'atto inqualificabile ginevrino e di solidarietà verso i 
colleghi. Gli arrestati sono stati liberati nella notte, ma 
espulsi dalla Confederazione. 


Napoli. Il Principe Umberto mssiste al festoso sbarco 
dei valorosi goliardi del battaglione « Curtatone e Mon- 
tanara » reduci dall'Africa Orientale. 


Milano. Cominciano le festose partenze dei bimbi del 
popolo, inviati alle colonie montane. Trecento e due ma- 
schietti milanesi partono per Rabbi, in Val di Sole. 


2 Luetro - Roma. I goliardi del Battaglione « Curtatone 
e Montanara » reduci dall'Africa Orientale hanno trovato 
alla Capitale calorose accoglienze. 


Addis Abeba. È partito, diretto in Italia, via Gibuti, il 
generale Gabba, che è stato il Capo di Stato Maggiore 
del Corpo di spedizione. A salutarlo alla stazione c'era il 
Yicerè Graziani e tutti 1 generali: presenti nd Addis 

a. 


koma. Viene conferita la cittadinanza onoraria del- 
V'Urbe al Maresciallo d'Italia Pietro Badoglio, Duca di 
Addis Abeba e Marchese del Sabotino. 


Varsavia. Il « Giornale Ufficiale » pubblica i decreti pre- 
sidenziali per l'abrogazione in Polonia delle sanzioni con- 
tro l'Italia. 


Milano. S. A. R. il Principe di Piemonte, dopo aver 
fatto da testimone alle nozze della contessina Anna Vi- 
sconti di Modrone con Adolfo Caracciolo dei Duchi di 
Melito che ha avuto luogo a Grazzano Visconti, è venuto 
a Milano ed ha fatto un giro in auto per la città e i 
viali del Parco. 


3 Luasro - Riga. Dall'elenco postale della Lettonia il 
direttore generale delle poste ha fatto cancellare i nomi 
di Abissinia e Etiopia. Ciò significa un implicito ricono- 
scimento dell'annessione da parte dell'Italia. 


Gardone Riviera. Gabriele d'Annunzio ha mandato a 
Galeazzo Ciano un plauso per l'ardimento in guerra della 
« Disperata ». assieme al dono del proprio anello d'oro 
della « Serenissima ». 


Roma. Il Duce, ricevendo | dirigenti del lavoratori del- 
l'industria, ha avuto parole di alto elogio per le classi 
lavoratrici. e ha toccato gli argomenti riguardanti le 
provvidenze del Regime per il popolo laborioso e fe- 
dele. 


Malta. Sono partiti per far ritorno in Inghilterra gli 
incrociatori « Repulse » e « Cornwall ». 


Parigi. Le sartine hanno occupato alcune grandi Case 
di moda. Giunge notizia che a Marsiglia sì sono messi 
in sciopero gli stampatori, e a Nizza i vetrai, i tranvieri 
e gli operai edili. 

4 Luatro - Ginevra. L'Assemblea della Società delle 
Nazioni ha approvato la risoluzione dell'Ufficio di Pre- 
sidenza che propone al Comitato dei 18 l'abolizione delle 
sanzioni contro l’Italia. 
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SPECTATOR: Disorientemento e ma- 
lessere dell'Europa — CONCETTO PET- 
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Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
ti decorrono dal primo d’ogni mese. 


SETTIMANA 


Roma. Secondo il risultato del recente censimento della 
popolazione italinna, il numero degli Italiani contati nel 
Regno è 42 milioni 527 mila e 561. Aggiungendo a que- 

fra gli assenti, la lazione del Regno sale 
43° milioni, 050. mila ‘e 103,7” of f 


5 Luotto - Roma. Nell'anuale adunata ginnica degli 
atleti ‘e dei ginnasti del Dopolavoro, i campioni vittoriesi 
hanno avuto l'onore di ricevere dalle mani del Duce il 
segno tangibile del loro valore agonistico. Nel magnifico 
quadro di Piazza di Siena gremita il Duce è stato trion- 
falmente acclamato dalle ardenti giovani Legioni. 


Roma. Seimila bimbi dell'Urbe sono partiti per le Co- 
lonie marine e montane. 


Ginevra. Il signor Tafari ha lasciato Ginevra e se ne 
è tornato a Londra, dove lo aspetta l'ex governatore 
della Banca d'Etiopia col quale discuterà della liquida- 
zione della banca. Ma se l'aveva già... liquidata al mo- 
mento della fuga?, 


Parigi. Sì è avuto un grave scontro fra la polizia e le 
«Croci di fuoco » cui era stato vietato di procedere al 
ravvivamento della fiamma al Milite Ignoto. Sì sono re- 
gistrati una quarantina di feriti delle due parti e cin- 
quanta arresti. Parlando ad Annecy. Lebrun ha fatto 
appello al patriottismo dei Francesi. A Douay si segna- 
lano manifestazioni contro il ministro Zay. 


6 Luatto - Ginevra. Il Comitato dei Diciotto ha pro- 
posto alle Potenze l'abolizione delle sanzioni contro 
l'Italia per il prossimo 15 luglio. 


Addis Abeba. È allo studio l'organizzazione del servi- 
zio aereo civile Assab-Diredaua-Addis Abeba e Gibuti- 
Diredaua. Per ora intanto la posta è inoltrata a Gibuti 
in treno e da lì prosegue per l'Asmara in servizio rego- 
lare bisettimanale. 


Tivoli. Il miglioramento nel decorso della malattia di 
Anna Maria Mussolini continua più deciso. La bambina 
che ha fatto trepidare tutti gli Italiani che nutrono per 
la famiglia del Duce il più sincero e devoto attaccamen- 
to, mentre sta per entrare in convalescenza ha rivolto 
il pensiero ai bambini e alle bambine che hanno pre- 
gato per la sua guarigione e ha desiderato che anche 
€ specialmente a loro giungessero i suoi ringraziamenti. 


Nuova York. Viene pubblicato un assai soddisfacente 
bilancio dei primi tre mesi di attività del « Cine Roma » 
in Broadway, palazzo cinematografico italiano sorto er 
iniziativa del direttore generale per la Cinematografia 
italiana comm. Luigi Freddi col concorso di una So- 
cietà italo-americana. Le pellicole italiane che vi sono 
finora proiettate sono state accolte con grande favore 
dal pubblico e dalla critica. 


7 Luarro - Milano. Il senatore S. Borletti è stato chia- 
mato alla presidenza del Rotary di Milano. 


Parigi. Dopo una burrascosa seduta del Senato, il Go- 
verno francese per ottenere la fiducia sì è impegnato ad 
opporsi alla occupazione delle fabbriche. 

Addis Abeba. Ì soldati italiani in Africa Orientale che 
troveranno lavoro direttamente o per mezzo del Com- 


missariato, usufruiranno subito di una licenza. Sì calcola 
che più di cento mila soldati troveranno lavoro in Africa. 


@® Prodotto su 
periore per quali- 
tà e finezza, im- 
palpabile, ade- 
rente, benefica, 
dona all’epider- 
mide morbidezza 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 
REGA: DATO 


I programmi della settimana radiofonica 
le seguenti trasmissioni de, 


OPERE 


Domenica 12 Lustio, ore 20,45: stazioni 
del gruppo Roma e Marrenì l4 Luauo, 
ore 20,45: stazioni del gruppo Torino 
Stagione lirica dell'Eiar: L'uomo che ri: 
de, dramma lirico in tre atti e quattro 
guadri di Antonio Lega dal romanzo di 

ictor Hugo, musica di Arrigo Pedrollo, 
concertatore e direttore d'orchestra mae: 
stro Ugo Tansini, interpreti: Fidelia Cam- 
pigna, Giuseppina Sani, Antonio Melan- 
dri, Luigi Rossi Morelli, Ernesto Domini- 
cì, Natale Villa, Giuseppe Bravura, Ar- 
mando Giannotti. 

MercoLevì 15 Luatto, ore 22: Stazioni 
del gruppo Roma: Trasmissione da Ber- 
lino del Segreto di Susanna, opera in un 
atto di Ermanno Wolf Ferrari; interpreti 
Franz Wolf, Hildegard Erdmann, concer- 
tatore e direttore d'orchestra Hans Georg 
Gèrner. 

Giovenì 16 Luazro, ore 20,45: stazioni 
del gruppo Roma e Samaro 18 Luatio, 
ore 20,45: stazioni del Eruppo Torino 
Stagione lirica dell'Elar: ‘« Serata Rossi- 
niana »: concertatore e direttore d'orche- 
stra maestro Antonio Sabino. L'Italiana 
in Algeri, atto primo, interpreti: Lina Pi 
gliughi, Gianna Pederzini, Agnese Dub- 
bini, Vincenzo Bettoni, Luigi Bernardi, 
Giovanni Manurita, Arfuro Pellegrino: Ii 
barbiere di Siviglia, atto secondo, inter- 
preti: Lina Pagliughi, Agnese Dubbini, 
Giovanni Manurita, Luigi Bernardi, Carlo 
Galeffi, Vincenzo Bettoni, Adelio ' Zago- 
nara. Guglielmo Tell. brani dell'opera 
interpreti: Gabriella Gatti, Carlo Galeffi 
Vincenzo Bettoni. 


CONCERTI SINFONICI 


Domenica 12 Luetro, ore 22: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro. Willy Fer- 
rero, musica di Vivaldi, De Falla, Pro- 
Kofieff, Wagner. Stazioni del gruppo To- 
rino. = 
Mercotenì 15 Luetro, ore 20,40: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Adria- 
no Lualdi, musica di Reznicek, Lualdi, 
Bartok. Stazioni del gruppo Roma. 
MencoLenì 15 Luatio, ore 21,30: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Ma- 
rio Rossi. Trasmissione dalla Basilica di 
Massenzio. Stazioni del gruppo Torino. 
Sanato 18 Luetro, ore 21.30: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Giuseppe 
Baroni. Trasmissione dalla Bpsilica di 
Massenzio. Stazioni del gruppo Roma. 


MUSICA DA CAMERA 

Lunepi 13 Luetro, ore 20.40: Musica da 
camera, violinista Arrigo Serato, pianista 
Artalo, Satta, musiche di Beethoven, 
Gluck, Schumann, Tartini, Frack. Sta- 
zioni del gruppo ‘Roma. 

Grovenì 16 Luctro. ore 22: Musica da 
camera. violinista Camillo Oblach, mu- 
siche di Bach, Porpora, Boccherini, Ma- 
setti, Debussy, Popper, al pianoforte San- 
dro Fuga. Stazioni del grupo Torino. 

Venennì 17 Luatio. ore 22: Musica da 
camera. violinista Ziatko Topolski, mu- 
siche di Bach. Corelli, Lhotka, Wieniaw- 
ski. Stazioni del gruppo Torino. 


CONCERTI VARI 


Domenica 12 Lutto, ore 21,30: Una se- 
rata fra montanari, musiche popolari di 


NEL MONDO 


* UNA RETTIFICA. - Diamo il testo 
esatto del telegramma spedito da Sua 
Eccellenza il luogotenente generale A- 
chille Starace, Segretario del Partito, al 
nostro direttore che gli aveva chiesto 
un «pensiero » da pubblicare nel « Nu- 
mero della Vittoria» de L’ Illustrazione 
Italiana. Il testo che in quel numero pub- 
blicammo aveva subìto, attraverso la tra- 
smissione telegrafico, qualche lieve alte- 
razioni 

« Direttore Nl.ne Italna - Milano, 

«Rispondo al suo telegramma: Se Je 
fosse stato possibile chiedere, anziché il 
mio pensiero, il pensiero del nemico, ne 
avrebbe avuto in risposta, ne sono certo 
che le mie valorose truppe lo posero 
sempre di fronte al tragico dilemma: © 
arrendersi o darsi alla fuga. Se poi. in- 
vece dei miei pensieri potesse pubblicare 
sul fatto « Mussolini fondatore di un Im- 
pero » quelli di chi, oltre frontiera, non 
ha voluto o saputo credere. garantisco 
che susciterebbe maggior interesse fra i 
suoi lettori. - Starace ». : 

* All’Ambasciata d'Italia a Parigi, sia 
pure con qualche ritardo, ha avuto luogo 
la consegna da parte di una delegazione 


# MARASCH 


LUXA 


italiana dal 12 al 18 luglio comprendi 
‘gne di particolare rilievo x msi 


Taddeo Sygietynski interpretata da - 
pi corali e da solisti. Trasmissione da 
Yarmavia Orchestra diretta dal maestro 
jorzynski. Staz el po To- 
mM doni del gruppo Ti 

MercoLenÌ 15 Luazto, ore 20.40: Le can- 
zoni di S. Giovanni 1936. Stazioni del 
gruppo Torino. 

VeneDì 17 Luetro, ore 20,50: Trasmis- 
sione da Vienna di un concerto di mu- 
Sica bril'ante con selezioni di canzoni 
di ballabili. Stazioni del gruppo Torino. 


OPERETTE 


Luxenì 13 Luauio, ore 20.40: Fior d'Ha- 
way, operetta in tre atti di Abraham di- 
retta dal maestro Tito Petralia. Stazioni 
del gruppo Torino. 

VeneRoÌ 17 Luoizo, ore 20,40: Medy. 
operetta in tre atti di Stolz diretta dal 
maestro Costantino Lombardi. Stazioni del 
gruppo Roma. 


PROSA 


Domenica 12 Lerro, ore 2040: HP 
eguale a womo, radio iperbole in un atto 
di Fran Ferru io, direzione arti- 
stica Gherardo Gherardi. regista Aldo Sil- 
vani. Stazioni del gruppo Torino. 

Martenì 14 Luatio, ore 20,40: Îl mae- 
stro, commedia in tre atti di Luigi Anto- 
nelli, direzione artistica Gherardo Ghe- 
rardi, regìa di Aldo Silvani. Stazioni del 
gruopo Roma 

Marrenì 14 Luotto, ore 21.40: Maneta 
competente, commedia giocosa in tre atti 
di Augusto De Benedetti, regia di Fe- 
derico De Maria. Stazione di Palermo. 

Groveot 16 Luatro, ore 20,40: Alba di 
nozze, commedia in tre atti di Salvator 
Gotta. regìa di Alberto Casella. Stazioni 
del gruppo Torino. 

Santo 18 Luccio, ore 20,40: La prima 
cornetta, radiocommedia in un atto «di 
Ubaldo Fornelli, regia di Alberto Casel- 
la. Stazioni del gruppo Roma 


SPORT 


Domenica 12 Luccio, ore 18,15: Trasmis- 
sione  dall'inpodromo di Agnano della 
Cronaca del Gran Premio ippico Città 
di Napoli (premio L. 100.000). Da tutte 
le stazioni 


TRASMISSIONI PER IL BACINO 
DEL MEDITERRAN 


Segnaliamo per la settimana che si ini- 
zia il 13 luglio: lunedì nella rubrica « La 
Riornata della donna », una conversazione 
dal titolo « Nidi»: martedì per i Balilla 
« Perché », mercoledì « Illustrazione 


delle arti ‘popolari Saracene nel Mediter- 
raneo »: giovedì nella « Rassegna delle 
bellezze d'Italia », una descrizione di For- 
lì: venerdì una pagina di « Storia della 
civiltà mediterranea » dedicata a _« Gio- 
vanni della Casa»; sabato una trosmis- 
sione dedicata a «I volontari di Calta- 
nissetta nel '60 ». Nella quotidiana rievo- 
cazione di « Uomini e fatti memorabili 
saranno ricordati: «Jacopo della quer- 

« Enrico Cosenz». « Giacomo C 

imi ». « Tito Quinzio Flaminio »; « Gio- 
vanni Fattori »; « Augusto Conti 


DIPLOMATICO 


dell'« Institut de France », dell’album re- 
ante le firme raccolte in adesione al- 
l'appello antisanzionista lanciato due me- 
si fa. Le firme raccolte ascendono a circa 
duecentocinquantamila. Assistevano alla 
cerimonia i signori Ferrère, Broglie, Ma- 
delin Chaumux e Gillet dell'Accademi: 
di Francia, D'Arsoval, Lumière, Vincent 
D'ocagne, Le Chatelier. Claude e Hel- 
brunner dell'Accademia delle scienze 
Maurizio Denis, ammiraglio Lacaze e De- 
vamboz dell'Accademia delle Belle Arti 
Bardoux, Berthélemy e Rissier dell'Ac- 
cademia di scienze politiche e_ morali 
Giorgio Claude, presidente del Comitato, 
fappresentava l'ex_ presidente  Doumer- 
gue. Egli ha pronunciato un breve di- 
Scorso in nome dell'opinione francese 
contraria al sanzionismo. Gli rispose con 
la consueta sobrietà l'Ambasciatore Cer- 
tuti. riconoscendo nel gesto degli Aci 

demici una nuova prova del valore che 
gi intellettuali di Francia attribuiscono 
Élle relazioni di amicizia e di fraternità 


con l'Italia. 


# Nel giorno stesso in cui Ginevra si 
accingeva ‘ alla revoca dell'esperimento 


INO DI ZARA 


RDO 


CHERRY-BRANDY 


d 


“4 la vostra cleganza al. male 
PRESTIGIO e'% puma 


ACQUA 4/ COLONIA che ciea la personalità 
ee 


Doro una macevoLe Una goccia di 
NUOTATA ed il bagno PRESTIGIO vi proverà 
di sole, nulla di più come un'Acqua 
raffinato che una di Colonia possa 
frizione con l'Acqua 
di Colonia PRESTIGIO 


“creare la perso- 
nalità". 


Sotto l'azione dei 
sali marini PRESTIGIO 
esalerà su di voi un 


* Domandate ai 
migliori protumieri 
della vostra città di 
farvi conoscere gra- 
tuitamente i pregi 
ed il profumo del- 
l'Acqua di Colonia 
PRESTIGIO 


sonalissimo delizio- 
acmente femminile 
0 vigorosamente 
maschile. 


rr 


sanzionista, l'Ambasciatore d'Italia onor. 
Dino Grandi inaugurava a Londra la mo- 
stra organizzata a cura dell'Accademia 
d'Italia dei vari prodotti coi quali il ge- 
nio italiano ha potuto resistere vittorio. 
samente al tentato assedio economico. 
Erano presenti all'inaugurazione le per- 
sonalità più spiccate dell’aristocrazia, del- 
l'indusria, della finanza, dell'arte e del 
giornalismo, tra tra cui molti membri del- 
la Camera dei Lords e molti deputati 
della Camera del Comuni. L'Ambasciato- 
re Grandi ha ricevuto le fellcitazioni del, 
la più gran parte degli intervenuti alld' 
cerimonia inaugurale. 

Il 4 luglio S. E. Grandi, insieme alla 
consorte, è partito per l'Italia, salutato 
alla stazione di Londra, da un largo nu- 
mero di connazionali, con l'augurio di 
liete e ben meritate vacanze. 


* Il Ministro d'Italia a Berna comm. 
Attilio Tamaro, appena avuta notizia del- 
l'arresto dei giornalisti italiani, rei di 
aver difeso la civiltà di Roma contro 
l'insulto dei negrieri e dell'antifascismo 
internazionale, si è recato a Ginevra, do- 
ve, coadiuvato dal Console d'Italia com- 


mendator Augusto Spechel, ha ottenuto 
che i giornalisti venissero rilasciati do- 
po ventiquattr'ore dall'arresto. Il comm. 
Tamaro, che ha militato nel giornalismo, 
ha assolto la sua missione con quel senso 
di cameratismo derivante anche dalla sua 
antica passione giornalistica. 

* Ad Atene è stata firmata tra il Pre- 
sidente del Consiglio quale Ministro del- 
l'Aeronautica e il R. Ministro d'Italia 
una Convenzione che precisa i partico- 
lari delle comunicazioni aeree coramer- 
ciali tra 1 due Paesi. 

* Ambasciatore speciale degli Stati 
Uniti a Roma è stato nominato il Sotto- 
segretario di Stato agli Esteri WiMiam 
Phillips, Nato a Beverly nel Massachus- 
sets. laureato nell'Università di Havard, 
il Phillips iniziò la sua carriera diplo- 
matica come segretario alla Ambasciata 
degli Stati Uniti a Londra. Fu trasfe- 
rito poi nell'Estremo Oriente e in Olan- 
da. În seguito fu ambasciatore nel Bel- 
gio e nel Canadà. Ha ricoperto per due 
Volte la carica di Sottosegretario di Sta- 
to. Gli succederà nel Dipartimento di 
Stato Welles, capo degli affari dell’A- 
merica latina. 


Se il vostro fornitore è 

rovvisto di Pastina 
‘Gaby’ inviate vaglia di 
L. 14.- alla ‘’Gaby’’ Como, 
e riceverete 6 pacchetti 


PASTINA 


owo9 - Aqeo epueBedosg ‘Un 


sano, ha bisogno di tre ele- 
menti: il calcio per le ossa, il 
fosforo per i muscoli e il cer- 
vello, le vitamine per il san- 
gue, La pastina Gaby contie- 
ne, nelle dosi necessarie. que- 
sti tre elementi essenziali. 
Chiedete alla ‘“Gaby - Como” l'in. 
teressante opuscolo “Bimbi robusti” 
° 


Conservate i talloncini delle 

scatolette. Inviandoli alla 

“Gaby riceverete un gra- 
zioso giocattolo. 


GELATINOSA 


giocattolo per il vostro 
bambino. 


di Pastina ed un grazioso Tr 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Sul problema del cinematografo, Pio 
XI ha diretto ai Vescovi dell'America 
del Nord una lettera enciclica che co- 
mincia con le parole « Vigilanti cura », 
nella. quale riferendosi. alle sue prece- 
denti preoccupazioni per i danni cau- 
sati agli individui e alla società dal ci- 
nematografo, prende occasione dai  buo- 
ni risultati ottenuti in questo. campo 
dalla «Lega della decenza» per rin- 
graziare i vescovi e i fedeli degli Stati 
Uniti d'America e per incitare i vescovi 
@ i fedeli di tutto Îl mondo ad imitarli. 
Accennate le ragioni che portarono i ve- 
scovi. americani a organizzare i loro fe- 
deli in una «Lega della decenza», il 
Papa parla dell'infiuenza grandissima del 
cinematografo in bene o in male, rico 
dando sopratutto il male che fa ‘alla gio- 
ventù specialmente dopo che in alcuni 
paesi si è introdotto ciò che chiamasi il 
« varietà »_Pio XI loda ampiamente quelli 
che sì dedicano con l'aluto di industriali 
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€ di tecnici competenti alla creazione del 
cinematografo veramente artistico ed edu- 
catore. Ma poiché l'organizzazione del- 
l'industria della pellicola è estremamente 
difficile, e conviene altresì impedire che 
le cattive pellicole facciano del male, è 
necessario che i pastori d'anime veglino 
affinché i loro fedeli non siano pervertiti 
nelle ore che dedicano al divertimento. 
Il Pontefice dà pertanto le seguenti di- 
rettive pratiche per attuare questa vigi- 
lanza: 1) i Vescovi procureranno di ot- 
tenere dai loro fedeli Ja promessa rin- 
novabile ogni anno di non assistere mai 
alle cattive pellicole; 2) affinché poi tutto 
il popolo fedele sia bene informato sul 
valore morale dei film si costituirà in 
ogni Paese, sotto la dipendenza dei ve- 
scovi, un ufficio che classificherà le pel- 
licole e ne renderà conto aì fedell, af- 
finché questi siano bene informati quali 
sono le pellicole a cui si può assistere 
senza subirne danni; quali invece sono 
lecite con riserva; ed infine quali sono 
dannose o assolutamente riprovevoli. 


* La giornata del Pontefice passa nor- 
malissima a Castel Gandolfo col ritmo 
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USATE SOLO AM 


delle udienze di tabella già tutte preor- —nuale commemorazione. del Protomari Corpo; 
dinate € con quelle altre private © co- Romani che ‘una grande’ lapide ‘mumpiri — GONO 
muni che vengono disposte giorno per —non è molto, a cura del Cellegium Gul: 
giorno attraverso l'Ufficio di S. È. il Mae- torum Martirum ricorda al visitatori d 


è seguita le rivista, il giuramento —nazi 
eelute, la distribuz 
rificenze, l'assegnazione d 


alla dinastia per cui non saran- 
delle ono- no più sospetti di nemici della patria. 
coppa d'o- dall'altra | cattolici stessi, presenziando 


È I nore \cusan compagnia imonie nel Jinia — cioè in quelli ch 
stro di Camera. Il turno delle udienze è Vaticano proprio nella. piazza. già detta ehe dla servizi nell'anno SÌ furono 1 templi veri e propri del Kami 
così fissato: martedì e venerdì udien- del Circo Neroniano, ed ora ad essi in- —è conelusa con lo sfilamento in parata ‘(giù dei dello shintoismo religioso. oggi 
za pubblica; lunedì, mercoledì, sabato titolata. La commemorazione ha avuto davanti al gruppo delle Autorità fra le semplicemente qualche coso di superiore 
udienza per gli sposi. Ogni giorno il pa- luogo verso sera con un discorso di ci- quali erano Îl Sostituto alla Segreteria ni comune: sia il vento sla fl sole sia 
pa esce per la consueta passeggiata sen- costanza tenuto sulla piazza e quindi con di Stato, e | Comandanti degli altri Cor- un ‘eroe mitologico o un eroe contem- 
za tuttavia scendere dalla macchina. Tutti la solenne processione. eucaristica. che pi armati pontifici. La banda del Corpo poraneo o il defunto imperatore) — in: 
penseranno che la quotidiana passeggia- iniziatasi mezz'ora prima dell'Ave Ma- —ha eseguito uno ncelto programma rnu- lendono di fare atto puramente civile © 
ta avvenga nelle ore del tardo pome- si è conclusa a notte alta nella Chie- ’sicale. di disciplina patriottica senza alcun al- 
riggio qual do il ponentino di Ostia rin: sa del Cimitero del Collegio Teutonico tro sentimento o intenzione che contra» 
fresca deliziosamente tutta la costa della -—dopo aver percorso via della Sag * Una importante decisione che, a giu- si) con la propria convinzione religiosa 
collina sulla quale si ‘stende da Castello piazza Santa Marta. piazzale e via del | dizio di studiom e competenti non può "agonia Proprla convinzione. religi 


ad Albano fra le due Gallerie, crlatiana e cattolica 


il giardi- 
no della Villa Pontificia. Invi 


rernatorato, via delle 


‘ondamenta, în non w notevoli © 


seguenze benefiche 


ce no. Pio un quadro di ombre e di luci singolar per l'espansione missionaria cattolica in Come sì vede c'è in questo provvedi- 
XI — che trova benessere sudando — mente suggestivo sotto l'incombente mole —1Giappon è stata presa dalla Congre- Mento un'altra prova della grande adat- 
esce per la passeggiata a mezzogiorno — dell'abside michelangiolesca. fazione di Propaganda con la piena ap- bilità della Chiesa 
a quest'ora sono finite tutte le udienze — La mattina dello stesso giorno un'altra —1provazione del Pontefice: ai autorizzano la strada al cammino de 
quando più imperversa la canicola e sen- monia caratteristica sì è svolta nel cioè | cattolici a prendere parte ce- 
za scendere di vettura, passa attraverso rdini Vaticani. La festa cioè della —1rimonie solite a farsi presso | Jinia am # Edito nella consueta signorile ve- 
ì lunghi e maestosi viali della villa per rdia Palatina con relativa rivista e —1ministrati civilmente dal Governo e an- ste dalla Poliglotta Vatic uscito il 
lungo tempo rientrando a volte solo ver- sfilamento in parata; festa particolarmen- —1che ad altre ceri che, pur avendo VII volume dell'opera monumentale de) 
so le quattordici ora in cui pranza. Dopo te cara a tutto quel mondo borghiglano origine religiosa. oggi altro non sono che le fonti del Codice di Diritto Canonico 
pranzo, riposa; ed il resto della giornata —1dal quale proviene in gran parte il re- Serédi che fu il princi» 
lo passa nel suo studio che dalle fine- clutamento della Palatina e che, come del card. Pietro 
stre puntate a tre punti cardinali. mo- sempre, è accorso in folla per goder c: nell'immane lavoro della Codifica 
stra il più bel panorama del mondo. imperterrita sotto lo spietato sole di luglio separava la mentalità giappo: o volume di oltre mille pa 
e del colle vaticano. La cerimonia si è lla credenza cattolica. Mentre da gine in ottavo, contiene 1394 documenti 
* Domenica 5 luglio ha avuto luogo svolta nel piazzale della Grotta di Lour- —una parte sarà permesso al giapponesi 1riferentisi alla Curia Romana, e in par- 
nella Città del Vaticano la bellissima an- —des. Ha celebrato prima il Cappellano del cattolici di compi a ticolare alle Congregazioni di Propag 


Colonia Classica Ducale 


accentua il vostro fascino 
col suo profumo distinto 


rolio 
Chianti Classico 


Cara ola 
BARONE RICASO! 
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CURE SALSOIODICHE NELLE METRITI* ANNESSITI 
E STERILITA'e LINFATISMO «e BRONCHITI* REUMATISMO 


js MAGGIORE 


GOTTA* ARTERIOSCLEROSI*POSTUMI DI LUE è TRAUMI 


da, delle Indulgenze, dei Riti e dell'In- 
dice. 


* È stato assegnato al Padre Piel della 
Compagnia di Gesù direttore del Museo 
Heude dell'Università Cattolica «L'Au- 
rora » di Shanghai, il Premio Passet del- 
la Società Entomologica di Francia. Que- 
sto premio che ogni anno è assegnato al- 
l'autore di un'opera scritta in francese o 
in latino più utile all’entomologia gene- 
rale, viene a coronare una serie di la- 
vori sugli imenotteri pubblicati dal dotto 
religioso a Shanghai e negli annali della 
società. Il padre Piel ha fatto numerose 
ricerche sulla biologia del- 
le vespe solitarie. Relati- 
vamente poco conosciuta 
la sistemazione larvale de- 
gli imenotteri trova nei 
suoi studi degli elementi 
precisi di progresso. 


LETTERATURA 


#* Treves pubblica nella 
« Nuova Biblioteca Amena » 
un romanzo di Rudolf 
Hans Bartsch La casa del- 
le tre ragazze, che sì può 
definire una commossa nar- 
razione e interpretazione 
elegiaca della breve trava- 
gliata esistenza di Schu- 
bert. Il libro ha tutti i ca- 
ratteri del romanzo; stori- 
co, se si vuole intendere 
la storia come aurea tra- 
dizione e colore leggenda- 
rio di un'epoca, su cui sì 
disegnano le figure dei per- 
sonaggi. Rivivono in que- 
ste pagine gli aspetti e 1 
caratteri salienti di quella 
vecchia Austria che aveva 
potenza ed autorità. E aleg- 
gia su tutto il libro, in con- 
trasto con la infelice per- 
sona del protagonista, un 
poco di quella giocondità 
cui alludeva Talleyrand 
uando diceva, da vecchio, 
che non poteva avere co- 
nosciuto la dolcezza della 
vita chi non avesse avuto 
la ventura di vivere prima 
della rivoluzione. Della vec- 
chia Austria in cui vissero 
Beethoven e Schubert tut- 
to qui è risuscitato con ar- 
te. Ecco Vienna com'era, 
nella cinta turrita dei ba! 
stioni e nelle vie suburba- 
ne. Schubert frequenta 0- 
gni sera le solite trattorie, 
ove sopisce le malinconie 
del suo cuore nella gaia 
compagnia degli amici. Co- 
nosciamo ad uno ad uno i 
nobili compagni che gli 
porgevano una mano fra- 
terna nelle ore più nere 
della miseria. A poco a po- 
co, leggendo La casa delle 
tre ragazze, ci accorgiamo 
che quel racconto è sto- 
ria, della più intima e del- 
la più vera, perché, dopo 
aver disegnato nettamente 
la figura del grande musi 
cista eroico nella sua umil- 
tà, ci svela la realtà di un 
dramma umano che è l'o- 
rigine e il significato della 
sua opera d'arte. 


* Sono state recentemen- 
te pubblicate la settima 
edizione di Vita di chi- 
rurgo di Andrea Majocchi, 
e la quarta di 45 all'om- 
bra di Orio Vergani. Que- 
sti due fortunatissimi libri 
di Treves hanno segnato, 
in epoca di sanzioni, uni 
italianissimo primato. 


* Come si ricorderà 
Mussolini donò a Schu- 
schnigg quando questi fu 
suo ospite alla Rocca delle 
Caminate, un libro di Lui- 
gi Pasquini, Romagna. 

Questo libro che si pub- 
blicò in una prima edizio- 
ne di poche copie, vedrà 
presto la luce in una nuo- 
va edizione rilegata in pie- 
na tela, e sarà costituita 
di sessanta disegni e ses- 
santa pagine di testo illu- 
stranti sopratutto i luoghi 
della infanzia mussolinia- 
na e quelli consacrati alla 
venerata memoria dei con- 
giunti del Capo e costituirà 


la guida spirituale della terra del Duce. 
n iibro si apre con una prefazione di 
Antonio Baldini. 


* È uscita, coi tipi del Ceschina, una 
nuova Guida turistica di Milano e di 
torni dovuta a Severino Pagani. La gui- 
da risulta di tre parti. La prima contiene 
« Informazioni pratiche» per coloro che 
si recano a Milano per la prima volta; la 
seconda, la « Descrizione e visita della 
cità », e la terza « Dintorni di Milano ». 
È un piccolo volume tascabile, bene or- 
dinato e ricco di notevolissime informa- 
zioni, che merita di aver fortuna. 


* Il Premio Foce, che viene assegnato 
per ia terza volta a Genova da una giu- 
ria presieduta da Bontempelli e compo. 
sta da Marcello Gallian, Umberto Ferra- 
ris, Mariani dell’Anguillara, Pino Mon- 
gardino e dei direttori dei principali gior- 
nali cittadini, è stato dato quest'anno a 
Vittorio G. Rossi per il volume Via degli 
Spagnoli. Îl Rossi è nato a Santa Mar- 
gherita Ligure nel 1893 e ha debuttato 
nell'arengo letterario a trent'anni con un 
volume di racconti intitolato Le streghe 
di mare stampato dalla Casa Editrice Al- 
pes nel 1929. Capitano di lungo corso, uf- 
ficlale di marina durante la guerra e, 


nel dopoguerra, istruttore della Scuola di 
Finanza in Istria per la caccia ai con- 
trabbandieri e pescatori di frodo, lo seri 
tore testé premiato ha lasciato da pochi 
anni la carriera delle armi e vive a Roma 
collaborando alle principali riviste. Gli 
altri libri di Vittorio G. Rossi in ordine 
di data e di successi sono: Tassoni (1930) 
e Tropici premiato nel 1934 col Premio 
Fracchia. 


* Si annuncia la prossima pubblica- 
zione, nella collezione «Le Scie», di un 
volume di Alberto Consiglio che costitui- 
sce la più ampia e documentata biogra- 

fia del Duca della Vittoria. 
Fedele alla tesi già soste- 
nuta in ampi saggi apparsi 
sulla, « Nuova Antologia » 
=, l'avere cioè Armando 
Diaz esercitato più una 
funzione di umanità che 
di puro stratega — il Con- 
siglio rievoca nella sua 
opera l'infanzia e la gio- 
vinezza del Duca, lumeg- 
giando l'ambiente’ dove la 
sua personalità si formò 
e attinse quei caratteri che 
poi gli permisero la chia- 
rissima visione dello spi- 
rito della grande guerra e 
gli acquistarono quel de- 
yoto affetto dei combatten- 
ti che tanta. parte ebbe 
nella vittoria. 


* Nella stessa collezione 
apparirà La vita di Um- 
berto Cagni, dovuta a Gior- 
glo Pini. Quest'opera oltre 
ad essere una biografia e- 
sauriente dell’intrepido e- 
sploratore polare e con- 
quistatore di Tripoli e_di 
ola, costituisce un ap- 
porto prezioso alla storia 
della Marina militare ita- 
liana dal ‘70 ad oggi. Per 
dare un'idea della sua im- 
portanza basterà dire che 
il Pini ha potuto utilizzare 
l'archivio privato dell'am- 
miraglio Cagni e la sua 
corrispondenza con Gabrie- 
le D'Annunzio, col Duca 
degli Abruzzi, Corradini, 
Millo; ecc. 


* Tito A. Spagnol scris- 
se il suo primo romanzo 
poliziesco l’anno scorso e 
il successo fu immediato e 
Vastissimo, tanto che L’un- 
ghia del leone è già da 
molto tempo uscita in fran- 
cese nella collana «Le Ma- 
sque » che pubblicherà tra 
poco anche il secondo 
« Giallo » del nostro auto- 
re, La bambola insangui- 
nata. Non c'è due senza 
tre, e infatti Uno, due, tre 
si intitola il terzo che esce 
in questi giorni nella po- 
polare collezione di Mon- 
dadori. L'investigatore di 
Uno, due, tre è ancora una 
volta l'impareggiabile par- 
roco di Formeniga, che con 
questa sua nuova avven. 
tura moltiplicherà  certa- 
mente la già folta schiera 
di amici che si era fatta 
con La bambola insangui- 
nata. 


* Anche quest'anno 
Mondadori ha preparato 
per i lettori di libri poli- 
zieschi che si recano în 
villeggiatura un « Super- 
giallo » che aduna ben sei 
grandi romanzi assoluta- 
mente inediti, dovuti ai 
più celebri scrittori del ge- 
nere: 

Il terzo sparo di O. Ste- 
fani, Notte d’orgasmo di 
Rufus King, Villa rosa di 
A. E. W. Mason, Porte 
chiuse di M. R. Rinehart, 
IL cerchio si chiude di H. 
Hill, Il mistero del treno 
azzurro di A. Christie. 


* Un libro utilissimo, 
anzi indispensabile per le 
mamme e per chiunque 
abbia cura di bambini, è 
il primo volume di «Igiéa», 
la nuova collezione igieni- 
co-medica di Mondadori. Il 
libro s'intitola Alla. mam- 
ma per il suo bambino e 
ne è autrice Maria Benita 
Caronia, libera docente di 
patologia e clinica pedia- 
trica nella R. Università di 
Roma. 
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TALIANA 
LOGERIA 


La piccola sveglia di 
lusso, sintesi di buon 


gusto e perfezione 
Chiedetela ai migliori orologiai 


Risultati 

sorprendenti 
superiori alla pre- 
visione ed al prezzo 


presentano Un: 


È isa costruzi 
zione e precisa € chio. 


i ec 
i più ricercati Apparecchi a SP' 


MEO STEREO 


ol Sezione D. del Congresso Internazionale degli 
fditori ha votato durante una delle sedute di Londra. 
l'istituzione di un « Ufficio internazionale di informazioni 
£ (dl cooperazione degli editori musicali ». Quale sede di 
tale nuovo organo è stata prescelta la città di Lipsia 
Non appena il nuovo ufficio entrerà în funzione saranno 
nominati diversi soci corrispondenti rappresentanti 15 na 
zioni e nominati dalle organizzazioni speciali 


# Uno strumento musicale in sostituzione di un'orche- 
Stra. Sebbene se ne sia parlato già a sufficienza, pochi 
sono quelli che sanno in che consiste il partiturofono © 
pochissimi quelli che hanno avuto la fortuna di vederlo 
In azione. Îl partiturofono è uno strumento provvisto 
al pari di un organo di una claviatura’e di pedali e di 
differenti registri. 1 suono, con l'aiuto dell'energia elet 
trica, viene ricavato dalle materie più disparate, quali 
lastre di vetro, lamine di metallo, tavolette di legno, vasi 
di ceramica, ecc. Tall mezzi servono alla riproduzione 
di tutte le tonalità degli strumenti musicali componenti 
un'orchestra e possono emettere inoltre suoni non ancora 
riproducibili. Lo strumento stesso consente infine la ri= 
produzione del quarti e degli ottavi di tono, oltre che al 
passaggio graduale da un accordo musicale all'altro. Seb- 
bene i vantaggi di tale strumento siano a detta degli in: 
ventori innumerevoli Il costo di esso ascende a circa 
30.000 lire italiane 


# (1 maestro Clemens Kraus. già direttore d'orchestr 
dell'Opera di Stato di Vienna è noto in Italia per aver 
diretto alcuni concerti all'Augusteo, sta allestendo ora per 
l'Opera di Stato di Francoforte sul Meno una « prima 

dell'opera I quattro rusteghi di Ermanno Wolf-Ferrari. lì 
lavoro del compositore italiano sarà rappresentato agli 
inizi della prossima stagione. 


* Il Dopolavoro Provinciale di Como — con l'alta 
provazione della Direzione Generale dell'O. N.D. 

ganizza per la terza decade del prossimo agosto una perie 
di rappresentazioni della Ifigenta in’ Aulide di Euripide 
(versione di Mevio Gabellini) al Tetro Licinium di Er- 
ba e a Campione d'Italia; nella regia di Nando Tamber- 


lani e con il concorso di un eccezionale complesso arti- 
stico, 


* In occasione della IV Rassegna di Musica Cc 
poranea, che avrà luogo a Roma/ nella 
1937-XV. il Sinda Nazionali 
disce i seguenti concorsi: per 
grande orchestra a carattere eroico) destinata a celebrare 
la fondazione dell'Impero: per una composizione per or- 
chestra in più tempi, della durata massima di 20 minuti 
a carattere mediterraneo (cloè luminosa, costruttiva. 

le, dinamica, libera da ogni influenza nordica e impre 
sionistica), per tre liriche per canto con accompagna: 
mento d'orchestra d'archi, scelte su testi letterarii liberi; 
di un trio per pianoforte, violino e violoncello. Il Con- 
corso scade a e 12 del 30 novembre 1936. 


composizione per 


# Il Comitato permanente di lettura di opere liriche, 
presso la Società Italiana degli Autori ed Editori. presie- 
duto da S, E. l'on. Bodrero, ha preso în esame il opere 
liriche tra quelle presentate dall'aprile del corrente an 
no, e dopo accurato vaglio ha prescelto l'opera di Ezio 
Camussi Il volto della vergine, che sarà segnalata dal- 
l'Ispettorato del Teatro per la inclusione nel cartellone 
dell'ELA.R 


* Dal primo di marzo funziona a Roma, presso la 
Federazione del Lavoratori dello Spettacolo, un Teatro 
Sperimentale di canto e di danza che si propone di per- 
fezionare, dopo accurata ricerca, i nuovi elementi che 
dovranno alimentare le Compagnie liriche, di rivista © 
di varietà. sia con cantanti. sia con ballerini. In questo 
primo periodo di attività del Teatro, gli inscritti al corso 
di canto lirico sono stati 21: gli inscritti al corso di canto 
leggero (canzonetta e operetta) 12; gli inscritti al corso 
di danza 35. I corsi sono tutti assolutamente gratuiti 


* La grande stagione lirica, organizzata 
tonomo nell'Anfitestro romano di Pola ha registrato un 
nuovo successo, con la rappresentazione dell'opera Fra 
Diavolo di Auber. Il tenore Alessandro Grande e gli al. 
tri protagonisti, fra cui Attilia Archi, Luigi Frot, Vittori 
, Mario Gubbiani, Umberto di Lello, Giuseppe 
, Carlo Scattola e la prima ballerina Fria Legnani. 
hanno riscosso | più entusiastici applausi dalla folla che 
gremiva il superbo anfiteatro. Ha diretto lo spettacolo 
il maestro Antonino Votto. Indovinata la messa În scena. 
curata dal regista Tamberlani. 


all'Ente au- 


* Il cartellone della stagione lirica dell'Anno XV 
al «Carlo Felice» di Genova, già elaborato, è ora all'e- 
same per l'approvazione dell'Ispettorato del Teatro, pres- 
so il Ministero per la Stampa e la Propaganda. Possiamo 
intanto confermare che la stagione verrà inaugurata ll 
3 gennaio 1937 con la Fiamma — concertata e diretta dal 
maestro Gino Marinuzzi — in serata commemorativa di 
Ottorino Respighi. Quindi Il maestro Vittorio Gul è stato 
riconfermato per un periodo più lungo dello scorso anno. 


* Nella prima decade di agosto avrà luogo a Vichy una 
grande stagione lirica, diretta dal maestro del Teatro 
Reale dell'Opera Oliviero De Fabritis. Si daranno qu 
tro opere, tutte italiane: La favorita, Ballo in maschera, 
Tosca e Traviata. Principali interpreti: Giacomo Lauri: 
Volpi, Iva Pacetti, Mercedes Capsir, Liana Giani, Cesare 
Formichi e Carboni 


* In seguito agli incidenti verificatisi all'Op 
que di Parigi. dove la chiusura annuale de! 
teatrale fu seguita dall'occupazione del Teatro da 
di artisti. orchestrali, coristi e Impiegati, allo scopo di 
protestare con siffatta agitazione contro il funzionamento 
è | criteri direttivi ed amministrativi di questo teatr 
statale francese, Gheusi, direttore dell'Opéra Comique 
ha presentato le sue dimissioni al ministro dell'Educa- 
zione Nazionale, il quale le ha accettate. 


* Nella stagione lirica a carattere popolare al Teatro 
Adriano di Roma è stata rappresentata con successo l'o- 
pera del maestro Amilcare Zanella Sulamita, ancora 
nuova per Roma. Principali interpreti di quest'opera so- 
no stati il soprano Maria Fersula, il tenore Piero Pauli, 
li mezzo soprano Giuditta De Vincenzi e lì baritono En- 

fa diretto l'orchestra lo stesso autore 
DE (Continua a pag. 76) 
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DEODORO — 


MANTIENE 
ASCIUTTE 


ASGELLE 


E TOGLIE OGNI 
CATTIVO ODORE 


L'uso del DEODORO 
assolutamente innocuo. Esso 
non fa che deviare la tra- 
spirazione, che normalmente 
si accumula sotto le ascelle 
ad altra parte del corpo, ove 
può evaporare con più faci- 
lità. Una applicazione fatta 
in due o tre minuti, pro- 
tegge per diversi giorni anche 
se le parti vengono lavate 
giornalmente. La rovina dei 
bei vestiti non avviene più, 
mentre il benessere delle 
ascelle asciutte è impareg- 
giabile. 

Il DEODORO Roberts, in ele- 
gante flaconcino contenente suffi- 
ciente quantità per due mesi, si 
trova in tutte le migliori farmacie 
e profumerie al prezzo di L. 5 
oppure verrà spedito franco di 
porto dietro rimessa di vaglia po- 
stale di L. 5 indiriz- 

zato alla Farmacia 


H.‘ROBERTS) a Co. 


17Via Tornabuoni 
FIRENZE 


MANDARINETTO 


E IN OLABELLA 


FOSFVIODARSIN 


SIMONI 
Contiene elementi indispensabili al nostro 
mo indebolito 
imilato tanto 
via orale che ipodermica 
L. CORNELIO Padova, e buone farmacie 


Aut. Pref. Padova N. 2083/1 
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LA FINE DELLE SANZIONI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DISORIENTAMENTO E MALESSERE DELL'EUROPA 


fin troppo noto che i rappresentanti 

dell'Inghilterra e della Francia non 
erano alieni dal passare rapidamente 
all'ordine del giorno, liquidando in tut- 
ta fretta la questione abissina, dato che 
Litvinoff, «duro realista», come dico- 
no.i francesi, aveva abbandonato il fron- 
te sanzionista subito dopo la sfolgorante 
vittoria italiana, unicamente preoccupa- 
to di veder ritornare il nostro Paese a 
collaborare attivamente ed efficacemen- 
te all'equilibrio generale, a riprendere, 
per dire tutto in breve, la sua funzio. 
ne di elemento moderatore nella Peni- 
sola balcanica in vista delle possibili 
manomissioni hitleriane. 

Fu così che, per quanto riguarda il 
riconoscimento dei fatti compiuti, Eden 
dichiarò che la «presente assemblea» 
non avrebbe potuto convalidare lo stato 
di fatto, mentre Blum, dal canto suo, 
riconosceva nella nota del nostro mi- 
nistro degli Esteri un «utile contribu- 
to» alla collaborazione europea. La de- 
legazione francese fece di più. Im un 
progetto di risoluzione da essa redatto 
si diceva, fra l’altro, che una apposita 
commissione consultiva avrebbe dovuto 
seguire gli svolgimenti della situazione 
in corso, «tenendo conto delle disposi- 
zioni formulate nella nota del Gover- 
no italiano ». La quale cosa significava 
che la prossima assemblea di settem- 
bre avrebbe riconosciuto i fatti com- 
piuti, Questo si spiega col desiderio 
della Francia di riattirare l'Italia nel 
circolo delle Potenze locarniste. 

Senonché lu delegazione francese si 
trovò a lottare contro le riserve delle 
piccole Potenze che non riescono an- 
cora a perdonare alle grandi l'avventu- 
ra penosa, pericolosa e ridicola nella 
quale sono state trascinate. Di modo che 
Blum e Delbos dovettero ripiegare su 
una formula equivoca, che, mentre riaf- 
ferma l'integrità dei principî del Pat- 
to, si richiama alla dichiarazione degli 
Stati americani del 3 agosto 1932, la 
quale «esclude il regolamento, median- 
te la forza, delle questioni territoriali ». 
Ma è stato osservato che la risoluzione 
in parola parla chiaramente di non ri- 
conoscimento delle situazioni create con 
la forza. La differenza è evidente. Ma 
che cosa significa tutto questo? Che la 
Società delle Nazioni espia, oggi, gli 
errori iniziali nei quali si ostinò a per- 
sistere con ogni sorta di arbitrî? C'è 
da stupìrsi se assistiamo ad una spe- 
cie di rivolta dei vassalli? 

È questo stato di diffuso malessere 
che ha suggerito l'idea di una riforma 
della Società delle Nazioni. Si dice che 
il conflitto italo-etiopico ha dimostrato 
l'insufficienza del Patto e delle sanzio- 
ni contemplate dall'art. 16. I singoli Sta- 
ti sono quindi invitati a formulare del- 
le proposte per la prossima sessione. 
Su questo punto bisogna intendersi. Che 
la Società delle Nazioni abbia necessità 
di una riforma, nessun dubbio. Musso- 
lini è stato il primo a indicarne l’ur- 
genza e i modi, Ma non si può in ne: 
sun modo ammettere che tale necessit 
derivi dal fallimento delle sanzioni in 
rapporto al conflitto italo-etiopico. Le 
sanzioni contro l’Italia sono fallite per- 
ché erano ingiuste, perché erano una 
intollerabile iniquità, contro la quale 
si sollevava la coscienza morale di tut- 
to il mondo, una prepotenza voluta dal 
governo britannico, che deformò il Patto 
ad esclusivi fini di egemonia; sono falli- 
te perché il terreno prescelto per la lo- 
ro applicazione era assurdo; sono fallite, 
infine, perché îa' procedura fu arbitra- 
ria e lo stesso articolo 16 fu assunto nella 
sua dizione letterale senza tenere nessun 
conto della risoluzione interpretativa 
del novembre 1921, che lo modificava 
sostanzialmente. Questa è la verità. 

È solo riferendosi a questo erroneo 
punto di partenza che si può intendere 
ed apprezzare in tutta la sua estensio- 
ne il dissenso anglo-francese in tema di 
riforma della S. N. Cosa dicono gli 


Inglesi? Si ricordi il discorso del Can- 
celliere dello Scacchiere, Le sanzioni 
possono riuscire efficaci ad una sola 
condizione: che i governi i quali le ap- 
plicano siano disposti a fare la guerra. 


Liquidata la questione abissina, un altro problema ben più grave si è subito pro- 
spettato a Ginevra: quello di Danzica. Il nazista Greiser, presidente del Senato, 
ha chiaramente dichiarato che nella «città libera » non c'è più alcun motivo di 
ingerenza della Società delle Nazioni, la quale, con la presenza del suo rappresen- 
tante, ne menoma l'autonomia. - Ecco la Porta dell'Argano, a Danzica. 


Senonché un tale impegno non può, ragionevolmente, essere chiesto alla co- 
munità delle nazioni, ma unicamente a quelle che abbiano da difendere degli 
interessi vitali. Dunque? In avvenire le sanzioni dovranno essere deliberate 
e attuate dai paesi legati fra di loro da patti di mutua assistenza, cioè da 
vere e proprie alleanze. Agli altri si può domandare, tutt'al più, un fian- 
cheggiamento sul terreno economico. Non è chi non veda come l'Inghilterra 
ripieghi sulle vecchie posizioni, che consistono nel rifiutare qualsiasi impegno 
continentale che vada oltre le frontiere della Francia e del Belgio. 

Replicano i Francesi: ma che discorso è questo? Dove va a finire la sicu- 
rezza collettiva? Secondo la direttiva inglese la stessa S. d. N. va all'aria. Se, 
infatti, la resistenza all’aggressore deve essere compito esclusivo delle parti 
direttamente in causa, forti di alleanze militari, non si riesce a vedere come 
possa sussistere la S. d, N. Che le sanzioni militari debbano essere assunte dagli 
Stati che abbiano fra di loro degli impegni equivalenti ad alleanze, sta bene; 
ma questo non può e non deve affatto significare il disinteresse degli altri. 
Secondo la tesi inglese, incalzano i Francesi, la Germania avrebbe mano libera 
nell’Europa centrale e orientale. Forse che Londra assisterebbe indifferente 
a un colpo di mano hitleriano su l’Austria, su Danzica, su Memel? E poi, che 
cosa si deve intendere per una riforma che comprenda il « funzionamento » 
della S.-d. N.? Che si rivede tutto il Covenant? Che si rimette in discussione 
l'articolo 19, che riguarda la revisione dei trattati e di certe situazioni, la 
permanenza delle quali può mettere in pericolo la pace? Interrogativi ango- 
sciosi per la Francia che vuol conciliare il patto sovietico, Locarno e la S. d. N. 
Si comprende, quindi, come la delegazione francese sia corsa ai ripari propo- 
nendo, spalleggiata, in questo, da Titulesco e da Litvinoff, che una eventuale 
riforma del Patto riguardi esclisivamente il modo di «rafforzare » gli articoli 
11 e 16 del Patto, che si riferiscono alla prevenzione e alla repressione dell’ag- 
gressione. La stessa tesi è caldeggiata da Politis. 

Nemmeno a. farlo apposta, proprio nel momento in cui si liquidavano le sun- 
zioni e si discuteva di un'eventuale riforma della S. d. N. scoppiava, in seno 
alla Lega, l'incidente di Danzica. In un discorso vivacissimo il presidente del 
Senato di Danzica, Greiser, ferventissimo nazista, dichiarava apertamente che 
l'ingerenza della S. d. N. non aveva più nessuna ragione di essere nella città 
libera; che l'alto commissario Leister aveva esorbitato dal suo mandato; donde la 
necessità di un plebiscito, che permettesse al popolo di Danzica di pronunziarsi 
liberamente sull'operato del rappresentante della S. d. N., primo passo verso 
l'eliminazione di un istituto, che menoma la piena sovranità della città libera. 

La città di Danzica è governata da un Volkstag (assemblea legislativa), dove 
i nazisti dispongono della maggioranza dei seggi e da un Senato, che è una 
specie di ministero reclutato fra i deputati. Disegno del partito nazista è sem- 
pre stata una radicale riforma della costituzione allo scopo di instaurare una 
dittatura modellata su quella di Berlino. « Danzica specchio della Germania 
questa la formula di Goering. Una simile riforma, peraltro, esige, a norma del- 
l'articolo 102 del trattato di Versailles, una maggioranza di due terzi dell’as- 
semblea e il consenso della S. d. N. Fu precisamente per addivenire a ‘tale ri. 
forma che i nazisti provocarono in anticipo le elezioni dello scorso anno; ma 
invano, perché, nonostante una fervidissima campagna, non riuscirono ad 
ottenere la maggioranza desiderata, Di qui le agitazioni, che hanno trovato 
un interprete fin troppo caloroso nel presidente del Senato Greiser. 

Siamo in pieno revisionismo. Ma ciò: che è particolarmente grave, nel di- 
scorso del Greiser, è il fatto che egli ha parlato a nome di tutto il popolo tede- 
sco, la qual cosa, osserva la Morning Post, risponde implicitamente ad un im- 
portante paragrafo del questionario britannico sottoposto a Hitler. Il governo di 
Londra aveva domandato al Cancelliere germanico se esisteva, a suo giudizio, 


una distinzione fra il Reich e la nazio- 
ne tedesca e, nel caso affermativo, in che 
cosa consistesse. Il discorso di Greiser, 
pronunziato, si dice, d’accordo col Can= 
celliere, anche se non per suo ordine, 
elimina il quesito. « Per Hitler — scrive 
il giornale inglese — la nazione tedesca 
abbraccia Danzica, Memel, Eupen e Mal- 
médy, buona parte della Boemia, tutta 
l’Austria e il Tirolo meridionale e, per 
i nazisti più ambiziosi, inelude anche la 
Svizzera tedesca ». 

Secondo questi «ambiziosi» nazisti la 
questione di Danzica è strettamente le- 
gata a quella di Memel. Nessuno igno- 
ra, infatti, che Danzica, col relativo cor- 
ridoio, potrebbe ritornare a far parte 
della Germania solo il giorno in cui Me- 
mel passasse dalla Lituania alla Polo- 
nia. La quale, a sua volta, potrebbe in- 
grandirsi alle spese della Cecoslovac- 
chia (il distretto di Teschen), che non 
dovrebbe più tenere sotto di sé i tre 
milioni e mezzo di tedeschi oramai gua- 
dagnati alla causa nazista. Secondo que- 
sto disegno la Polonia dovrebbe confi- 
nare, attraverso i Carpazi, con l’Un- 
gheria. Primo tempo di un piano assai 
vasto, che consentirebbe la disarticola- 
zione della Piccola Intesa, la ricostitu- 
zione della Mittel Europa e la ripresa 
del Drang nach Osten, con tutte le sue 
evidenti conseguenze. 

È in queste condizioni che si parla 
di una conferenza a Bruxelles delle Po- 
tenze locarniste. Sono scaduti col 7 di 
questo mese gli impegni assunti da 
Hitler di non aumentare le forze milita- 
ri e aeree nella zona renana. Come si 
regolerà Hitler? E sarà invitata, la Ger- 
mania, in un secondo tempo, alla con- 
ferenza di Bruxelles, che si annuncia 
per il 15-20 di luglio? La Francia non 
era contraria ad un simile invito, su- 
bordinato a qualche atto riparatore, da 
parte del Reich, della violazione del 7 
marzo. Ma Blum e Delbos, pro bono pa- 
cis, hanno rinunziato a tale condizio- 
ne (glissement che ha indignato le de- 
stre francesi), mentre Eden, dal canto 
suo, ha rinunziato a qualsiasi insisten- 
za per ottenere in tempo utile la ri- 
sposta al famoso questionario, che aspet- 
ta ancora. 

Mentre si attende la conferenza di 
Bruxelles, segna il passo quella di Mon- 
treur. Tutto sommato, nella revisione 
dello statuto degli Stretti la maggiore 
interessata non è la Turchia, ma la Rus- 
sia. Non pare, infatti, che sta di gran 
peso la rivendicazione del Governo di 
Ankara pel ripristino delle fortificazio- 
ni, se si pensa che, durante la guerra 
mondiale, la Turchia si difese e, più 
ancora, offese, con quelle batterie mobi- 
lì, di cui le riconosce il pieno diritto la 
convenzione di Losanna del 1923. La 
verità è che la Russia vuole assicurarsi 
attraverso gli Stretti, il passaggio nel 
Mediterraneo, mentre il Mar Nero si 
trasformerebbe in una specie di mare 
interno chiuso ai nemici dei Sovieti! 
Non si dimentichi mai — e non l'han- 
no, certo, dimenticato a Mosca — che 
la Russia di Nicola II, del principe 
Lvoff e di Kerenski cadde perché gli 
alleati non poterono soccorrerla e ri- 
fornirla attraverso gli Stretti. Attraver- 
so gli Stretti, invece, fu possibile man- 
tenere continui rapporti nel 1919 e nel 
1920 con le armate di Denikine e di 
Wrangel, con. le repubbliche dell'U- 
craina e del Caucaso, che diedero tanto 
filo da torcere ai bolscevichi, a Lenin 
ed a Trotzsky. 

L'Inghilterra, che a Losanna aveva e- 
nergicamente combattuto le pretese del: 
la Turchia, sostenuta dalla Russia, ha 
aderito al disegno che rivede lo statuto 
degli Stretti. Non presentano un parti- 
colare interesse le eccezioni e le. riserve 
riguardanti il tonnellaggio, sia unitario, 
sia globale, delle flotte che potranno a- 
vere accesso al Mar Nero. Dettagli. E 
dettagli che hanno un valore sulla car- 
ta in caso di guerra, sempre che resti 
salda l'alleanza fra la Turchia e la Rus- 
sia. Come e perché l'Inghilterra abbia 
ceduto dalle sue posizioni secolari, non 
si capisce bene. 

’ SPECTATOR 
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VOMINI, COSE E AVVENIMENTI 


N Duca d'Aosta visita la Mostra del Lloyd Triestino in 
occasione del centenario, ricevuto dall'amministratore de- 
lezoto comm. Guido Cosulich ed altre personalità 


Nel giardino vaticano, S, E. monsignor Tardini, Ministro 
delle Armi pontificie, passa in rivista la Guardia Pala- 
tina d'onore in alta uniforme, sul presentat'arm 


Anna Maria Mussolini di cui si confer- 
ma il miglioramento, in una fotografia 
presa lo scorso anno spiaggia a 
Riccione, assieme al fratello Romano. 


| di 
Antonio Locatelli, asso dell'aviazione italiana, medaglia 
d’oro, purissimo eroe della nuova Italia, proditoriamente 


ucciso dai briganti nell'’Uollega assieme al generale Ma- 
gliocco, al colonnello Calderini e all’ing. Prasso 


Il capitano Mario Stoppani che, assieme al capitano No- 

velli, ha conquistato all’Ala fascista otto nuovi primati 

di velocità sul circulto Orbetello-Fiumicino-Livorno-Or- 
betello, abbassando quelli già segnati dagli Americani 


La « Giraffa » ha vinto il Palio di Siena 


IL Regime per gli Italiani di domani 

Bimbi felici per le provvidenze fa- 

sciste: i figli dei grandi invalidi, in 

partenza per le colonie estive. - Sot- 

to: La medaglia della guerra in Afri- 

ca, disegnata da V. Perrone e model- 
lata dal prof. Romagnoli. 


S. E. Pedretti vicegovernatore del- 
l’Etiopia si imbarca a Napoli. Sono 
con lui S. E. il generale Valle e i 
tecnici della Commissione nominata 
dal Ministero dei LL. PP. - Sotto 
Il recto della medaglia commemo- 
rativa della guerra d'Africa. 


ione della nuova sede della Stampa estera a Roma, in Via della Mercede. 
fonore della presenza del Duce, che era accompagnato dal Ministro degli 
Galeazzo Ciano e del Ministro per la Stampa e la Propaganda Dino Alfieri 


L'inaugu 
ha avuto 
Esteri 


LA MINACCIA SOVIETICA IN FRANCIA 
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ACCENNI DI UNA REAZIONE SALUTARE 


T° scorso giugno nella cittadina fiam- 

minga di Breda, sacra alla gloria di 
Ambrogio Spinola e ai mani del Vela- 
squez, una conferenza comunista inter- 
nazionale, riunita în gran segreto nei 
locali d'una pretesa agenzia di viag- 
gì, decise che l'azione diretta per 
l'instaurazione dei Sovieti in Francia 
abbia inizio, salvo contrattempi, tra la 
fine di settembre e il principio d'otto- 
bre. Quasi simultaneamente, nella se- 
de parigina del Grande Oriente aduna- 
vasi, in presenza di otto venerabili e 
di ottantasette fratelli, la loggia masso- 
nica L’Internazionale. Dopo aver con- 
statato come il gabinetto Blum, confor- 
memente alle previsioni della circolare 
diretta il 18 giugno dal futuro Com- 
missario Ercoli al segretario del partito 
comunista alsaziano, assolva egregia- 
mente il proprio ufficio di paravento 
dell'azione prerivoluzionaria in corso, 
il fratello Rousseau, del Sindacato Na- 
zionale degli Insegnanti, non esitò ad 
assicurare i presenti che i Sovieti ver- 
ranno proclamati in Francia senza se- 
ria resistenza da parte dei pubblici po- 
teri, La Loggia applaudì l'esposizione 
dell'oratore. 

Questo per la cronaca interna del mo- 
vimento. Nel frattempo, la preparazio- 
ne esterna dello stato di cose che do- 
vrebbe portare il senatore Cachin alla 
presidenza della Repubblica e l'on. Tho- 
rez alla presidenza del Consiglio dei 
Commissari del Popolo procede meto- 
dicamente sotto gli occhi di tutti. Il 
finanziamento dell'impresa è assicurato, 
secondo le rivelazioni di Doriot, dalla 
Banque de Paris et des Pays Bas del- 
l'ebreo Finaly, alleato della banca e- 
braica centro-europea e avversario del 
gruppo Rothschild. Un corpo di guardie 
rosse di varie migliaia d'uomini sarèb- 
be già in formazione. La propaganda 
nell'esercito e nella marina, del resto, 
fa il suo corso, ad onta degli sforzi del 
ministro Daladier. Per stroncare un mo- 
vimento di tal fatta ci vorrebbe il pu- 
gno di ferro di un Pétain o di un Wey- 
gand. Daladier non è che un radicale; 
patriota, sì, ma velleitario e vincolato 
da compromessi innumerevoli coi par- 
titi di sovvertimento sociale. I rivolu- 
zionari del 1936, per di più, conoscono 
bene la psicologia francese e sulla loro 
opera di disorganizzazione non dimen- 
ticano di appiccicare la maschera del 
patriottismo. ‘Ai sovieti di Marinai e 
Soldati in gestazione nelle caserme e 
negli arsenali non si chiede già di get- 
tare le armi, come nella Russia del 
1917, ma di impugnarle per la guerra 
santa. 

Il lavoro, superfluo dirlo, si svolge con 
assoluta segretezza, come quello com- 
piuto nelle fabbriche, dove, quando uno 
sciopero finisce, l’attività non ripiglia 
se non a un ritmo zoppicante e con 
rendimento minimo, e dove hanno già 
luogo alla chetichella i primi esperi- 
menti di gestione diretta con esclusione 
dei direttori e degli ingegneri. Solo 
un’organizzazione di resistenza altret- 
tanto vasta ed agguerrita potrebbe dun- 
que tenerlo in iscacco. Ora questa è 
ancora di là da venire. Non solo: ma, 
come ho detto in un’altra lettera, l’in- 
tera macchina della polizia municipale 
e statale francese è ormai in larga mi- 
sura acquisita alla rivoluzione, e sul 
suo concorso i difensori dell'ordine vi- 
gente non hanno più molto da contare. 

Aggiungasi che la crisi economica as- 
seconda il movimento con forza fin qui 
bilanciata da nessun'altra. Le migliorie 
accordate ai lavoratori dal patto del 7 
giugno rappresentano un aumento me- 
dio del 35 per cento dei costi di pro: 
duzione. La grande industria, che la- 
vora per lo Stato, potrà far fronte al 
l’aggravio rivalendosi su di questo, ma 
la media e la piccola industria, che in- 
sieme rappresentano circa il 70 per cen- 
to dell’attività produttrice francese, co- 
me sì salveranno? Molte aziende ‘sono 
già o saranno costrette a chiudere le 
porte. Altre dovranno ridurre il nu- 
mero dei loro operai. In un momento 
in cui la produzione si sosteneva per 
“miracolo, un simile stato di cose è de- 
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stinato a risolversi in una epidemia irresistibile di fallimenti e nell’ aumento 
della disoccupazione. La settimana scorsa, questa, che era in decrescenza, è 
bruscamente aumentata di quasi tre mila unità, 

Vero è che fra le promesse del governo figura quella di largheggiare di cre- 
diti agli industriali e che su questo terreno molto di buono si potrebbe ‘anche 
fare. Uno sfollamento della produzione attuale con criteri razionali, analoga- 
mente a quanto si fece in Italia nel momento più duro del nostro collasso eco- 
nomico, grandi servigi potrebbe rendere a un paese dove il liberalismo econo- 
mico ne ha fatte di tutti i colori. Con cinquanta miliardi d'oro nelle casse del- 
l'istituto di emissione, la Francia potrebbe affrontare il problema della propria 
riorganizzazione industriale in condizioni di gran lunga migliori che non l’Ita- 
lia. Ma non bisogna dimenticare che la situazione dei due paesi non consente 
paralleli esatti. La Francia è ricca, almeno sino a nuovo ordine, ma la sua at- 
trezzatura industriale è molto più pesante della nostra e quindi più difficile da 
sostenere. L'operaio francese non ha lo spirito di sagrificio e la capacità di adat- 
tamento che sono stati e sono in Italia il contributo eroico e insuperato dei 
nostri lavoratori alla resurrezione della patria. In terzo luogo manca alla Fran- 
cia, per aiutarsi nel riordinamento della propria armatura economica, il fattore 
corporativo, ché anzi l'ideale della lotta di classe non vi è mai stato così forte, 
quello della collaborazione di classe così debole. Gli stessi sagrifici che il go- 
verno potrà fare per venire incontro ai bisogni dell'industria rischiano quindi 
di esaurire il paese senza profitto di alcuno. Si può colmare un pozzo ordinario, 
per. profondo che sia, ma non il pozzo delle Danaidi. 

Servendoci di un linguaggio meno empirico, diremo che il programma eco- 
momico-finanziario del gabinetto Blum comprende parti le quali potrebbero 
rivelarsi eccellenti, e che del resto non fanno se non ricalcare quanto è già 
stato attuato o tentato altrove, dall'Italia agli Stati Uniti, ma ha il gran difetto 
di non essere un programma totalitario e soprattutto di non ‘avere come pre- 
messa il controllo pieno ed intero da parte dello Stato di tutte in blocco le forze 
sociali ed economiche del paese. Blum pretende razionalizzare la vita della 
nazione senza toccare la base del regime liberale. Egli approda così all’assurdo, 
e non otterrà probabilmente altro effetto fuorché di rendere inevitabile il cam- 
biamento di regime e la fine totale del liberalismo. 

Ma è proprio quello che attendono da lui i comunisti. All'ombra di un go- 
verno compiacente, costoro coltivano, anziché curarli, i difetti del compromesso 
concepito dall'alleanza social-radicale. Da un lato spronano gli operai a chiedere 
aumenti di salari, dall'altro si oppongono a qualsiasi tentativo di ‘contempe- 
rare i costi ai prezzi del mercato. Da un lato oberano il bilancio pubblico di 
nuovi formidabili aggravi, dall’altro si oppongono a qualunque manipolazione 
della moneta ed escludono sinanco l'embargo sull’oro. Da un lato combattono 
la svalutazione, dall'altro la rendono ineluttabile. Se la Russia avesse adottata 
la stessa politica, il regime sovietico sarebbe morto da un pezzo. Ma in Russia, 
quarido i salari minacciarono di soffocare l'industria, sì ridussero i salari; quan- 
do la mentalità dell’operaio, sviato da una propaganda malsana, diventò anti- 
economica, gli si impose il lavoro a cottimo; e,- dopo aver sbandierate le otto 
ore, si finì col portare alle stelle gli stakhanovtzi ossia chi ne fa dodici, tre- 
dici e più! In Francia, a dar retta ai comunisti, i salari non hanno nulla a che 
vedere coi prezzi del mercato, il cottimo è un'infamia del capitalismo sfrutta- 
tore e le otto ore sono sacre anche là dove importino il raddoppiamento della 
mano d'opera impiegata. Perché tale differenza di criteri? Perché in Russia i 

Sovieti ci sono già e in Francia non ci sono ancora, perché laggiù bisogna farli 
durare e qui bisogna farli nascere. Tutto quanto può servire a disorganizzare 
il paese sia dunque il benvenuto, poiché solo così si giungerà all'avvento del 
regime voluto da Mosca. 

Le cose stanno a questo punto, il che è quanto dire .che la situazione è tut- 


I disordini comunisti a Parigi sono stati nei 
ha durato gran fatica a ridurre all’impotenza i 
ha dovuto registrare numerosi arresti, e feriti dalle due parti. 


giorni scorsi più violenti e la polizia 
dimostranti più accaniti. La ‘cronaca 


t'altro che allegra. Nondimeno, le no- 
stre impressioni sono oggi, tutto som- 
mato, meno nere di un mese fa. L'a- 
patia pubblica accenna a riscuotersi. 
Qua e là, non mancano sintomi che 
potrebbero lasciar credere in una pros- 
sima reazione salutare. L'elemento ra- 
dicale, a contatto immediato con gli a- 
gricoltori, si mostra inquieto degli ef- 
fetti dell'alleanza elettorale contratta 
lo scorso maggio e della quale sin qui 
non ha sperimentato che i danni. I co- 
munisti, mentre sobillano i braccianti, 
hanno imposto al governo la creazione 
di un Istituto Nazionale dei Grani de- 
Stinato a statizzare la produzione ce- 
realistica e a stroncare il ruralismo 
liberale. Il giorno che il grano sarà sta- 
to «militarizzato », secondo il vocabolo 
invalso, la proletarizzazione delle cam- 
pagne avrà fatto un passo importante. 
Tale, almeno, è l'idea di Thorez. Ma su 
questo punto un certo scetticismo si 
impone. Se teniam conto che in Russia, 
dove pure il comunismo agricolo van- 
tava, nel mir, tradizioni secolari, la lot- 
ta contro l'autonomia della proprietà 
agraria è durata anni e ha dovuto fi- 
nire col rassegnarsi a transazioni capi- 
tali, nulla permette di credere che essa 
debba ‘avere miglior fortuna in un pae- 
se evoluto e individualista qual'è la 
Francia. Siamo sicuri che se i radicali 
lo voléssero, i Sovieti di contadini non 
mascerebbero tanto presto, fra Mosa e 
Gironda. 

Ma qui, come negli altri campi, tutto 
sta nel vedere se la gente equilibrata, 
qualunque sia il suo partito, saprà far 
blocco in tempo intorno a un program- 
ma di riforme ardite e giudiziose atto 
a raccogliere l'adesione della maggio- 
ranza lavoratrice, oggi pronta a subire 
il caporalismo sovietico perché sugge- 
stionata e incalzata da una minoranza 
di agitatori professionali, i cui capi non 
sono nemmeno francesi. Se la Francia 
vuole scongiurare la tormenta che la 
minaccia, deve persuadersi che bronto- 
lare non basta e che senza un largo 
appello al proprio coraggio individuale 
e collettivo il suo destino è già scritto. 
Ora fino a questo momento la borghe- 
sia grande e piccola stenta a farsi in- 
nanzi. Le belle signore si appuntano 
volentieri un mazzetto tricolore sul 
petto per andare a spasso sui Campi 
Elisi, ma i capi dei vari partiti, conti 
nuano a mettersi a vicenda i bastoni 
fra le gambe. I soli uomini che sem- 
brino forniti delle doti necessarie per 
prendere la direzione di un movimento 
serio sono Doriot e Bergery: il primo 
uscito dal popolo — si tratta di un ex- 
operaio metallurgico — nonché dalle fi- 
le di quello stesso comunismo di cui è 
diventato la bestia nera, il secondò un 
intellettuale e un borghese. Ma Ber- 
gery è un isolato, che agisce soprat- 


tutto per spirito di contraddizione, Do- 
riot, sindaco e deputato di Saint-Denis, 
buon patriota e capo del nuovo partito 


popolare, ha migliori corde al proprio 
arco. La parte più intelligente e più 
viva della stessa borghesia comincia a 
trovarlo simpatico, mentre in seno ai 
sindacati la sua popolarità cresce, ad 
onta della lotta feroce fattagli dai co- 
munisti. Il suo. programma sta in poche 
righe: «Il partito popolare ha due ne- 
la conservazione sociale, col suo 
spirito retrogrado, e il partito di Stalin, 
col suo spirito di pervertimento nazio: 
nale. Vogliamo utilizzare quello che c' 
di buono nel capitalismo e volgerlo a 
profitto del paese, ma gli impediremo 
di sfruttare il paese a proprio profitto». 
All’ingrosso, potrebbe esser questo il 
verbo di un movimento di tipo fascista 
© social-nazionale cioè fondato sulla 
collaborazione anziché sulla’ lotta di 
classe. Ma troverà Doriot, nella sua Fran- 
cia discorde e convulsa, i concorsi indi= 
spensabili a permettergli di riuscire? 
Nessuno ancora potrebbe dirlo. E, 
purtroppo, finché le forze sane del pae- 
se non sì saranno messe al passo dietro 
una sola bandiera, l'avversario avrà 
dalla sua il vantaggio incalcolabile del- 
l'unità di comando e di azione, 


Parigi. CONCETTO PETTINATO 


PRIME - 
LUCI IN AFRICA DI CIVILTÀ ITALIANA E FASCISTA 


Vita nuova ad Addis Abeba. In quello che già fu il Ghebì imperiale (in alto) si è stabilito il C« 
etto seglone, protetto tutt'intorno da pezzi di artiglieria. - Al centro il Comando della Divisione « Sabauda ». Sventola il tricolore al sommo 


tà si affermano nei paesi dove imperò la barbarie, ma non si cancel'a dalla memoria degli Italiani il ricordo 

rono il coraggio e lo spirito guerriero della nuova gioventù fascista. Ecco alcune fotografie che ricordano un 

SHti per mancanza di benzina Galeazzo Ciano e Vittorio e Vito Mussolini a Quoram, dopo il volo su Addis Abeba. Si vede a 
il numero 1 della « Disperata », e a sinistra il gruppo dei valorosi riuniti attorno a una mensa frugale. 


La guerra è finita, gli ordinamenti della più pura civili 
di quegli episedi di ardimento e di eroismo che rivela» 


atterraggio di fortuna cui furono costri 
‘destra Ciano accanto al suo apparecchio, 
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MEDITAZIONI 


10 AFFRICA 


SU ADDIS ABEBA 


(UNDICESIMA CORRISPONDENZA PARTICOLARE DI SEM BENELLI PER « L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ») 


L VOLTO DELLA CAPITALE. Io 
sono specialista in occupazioni di 
città, di piazzeforti e d'Imperi. 

Quando entrai nella capitale Etiopi- 
ca sapevo il fatto mio: avevo la pra- 
tica. 

Io e il Comandante Alessandro Ciano 
siamo stati i primi due ufficiali italiani 
che entrarono in Pola e l'occuparono. 

Due giorni dopo io, primo ufficiale ita- 
liano, entrai nell'Ammiragliato di Po- 
la, che gli Jugoslavi credevano fosse 
per diventare la base della loro flotta 
futura: e în quel palazzo ebbi, per fa- 
vore, una stanzina dove posi ‘l'ufficio 
che assorbì piano piano, il Comando, il 
Palazzo, l'Arsenal, la Flotta e l’illusio- 
ne slava. 

Sono stato fra i primi ad entrare in 
Trieste sull’Audace e forse il primo a 
pensare e operare per la redenzione di 
Fiume. 

Ad Addis Abeba mi sentivo, dunque, 
abbastanza esperto nell'arte di occupa- 
re le città; ma per tre giorni dovei re- 
stare inchiodato sul letto da campo e 
accampato sul prato delle Corse. 

Aspettando, mi divertivo mentalmen- 
te a far paragoni fra le varie conqui- 


La chiesa di Santo Stefano ad Addis Abeba, 


nella capitale del Negus fu 
Gli indigeni 


‘percorrevano le strade piene 


ste e mi accorsi che non c'è niente di più istruttivo né di più divertente della 
Storia Comparata, a condizione che i paragoni non siano fatti in vitro ma da in- 
genui come me che trattino vita vissuta e sofferta. 

Non posso ora farvi il paragone fra la presa di Trieste, quella di Pola, quella 
di Fiume e quella di Addis Abeba pur essendo sicuro che vi divertirei. Parlerò 
soltanto della capitale dell'Iîtipero, com'io la vidi e di quel che ne pensai 

Il volto di lei era molto curioso. 

Era innanzi tutto guercia: guardava torto: un occhio aveva rassegnato e uno 


brigantesco. 
Ii saccheggio e l'incendio erano avvenuti in una maniera orgiastica: gl'istinti 
più rapaci s'erano scatenati. La città vestita di avanzi e di brandelli raspava 


fra le macerie senza rimpianto. 

Gli abitanti parevano tutti innocenti e non parevano sazi. 

Ognuno andava per i fatti suoi; ma non aveva nulla da fare, Credeva coprire 
con l'indaffaramento e l'indifferenza le proprie colpe 

Dove dormisse tutta quella gente non si capiv 

I greci affittavano le loro case ai comandi. Dove andavano a stare? 

La città è misteriosissima: tutta ombre e tutta veli 

Ma l'ombra meno palese è quella dell'Impero. 

In fondo, guardando la gente, io vedevo che l'ex negus non aveva lasciato 
nulla dietro di sé. Di fedeli a lui non pareva ci fosse nessuno, C'era gente irri- 
tata, caparbia, ostile, testarda; nemica nostra e degli Europei; amica delle sue 
tradizioni e dei suoi riti, del sangue che esce dalla gola degli agnelli sgozzati 
lentamente prima del Banchetto e della Fantasia, dei paramenti sfarzosi de’ 
preti, dell'ozio eterno, del fucile, del passo eroico, dell'occhio che non si chiude 
guardando il sole; amica del pregiudizio pigro e dolce, dell'insensibilità sonno- 
lenta e sensuale, del motto che pare un versetto; amica di cento e cento cose 
stupide e divertenti, piacevoli e puzzolenti, gradevoli e pungenti; amica di noi 
perfino, non foss'altro per curiosità; ma non amica dell'ex negus 


Ma vo nno 


dalla spianata del vecchio Ghebì che oro è sede della « Sabauda » ngr 
LARDO ni gli atti di devastazione e sacchepgio ma si vedevano fumare ancora da lontano gli incendi della notte precedente. 
onere ara ‘fragore degli autocarri. senza terrore né sorpresa, con un'aria rassegnata e brigantesca insieme. 


Accadeva in quei giorni quel che ac- 
cade nelle nazioni democratiche quando 
un presidente dà le dimissioni. Non lo 
rimpiange nessuno, nemmeno quelli che 
avevano interesse al suo governo, 

Questi scioani son laconici. A uno 
dei loro capi domandai se ricordava il 
negus con giustificato rimpianto: e glie 
lo domandai con espressione serena 
perché fosse sincero. Rispose così 

— Negus? Lontano! Lontano! 


Era partito sei giorni prima 
Gli chiesi allora se era contento di 
noi. Non rispose; ma prese l’atteggia- 


mento dello spettatore. 
cesse: Siamo qui 


Pareva che di- 
Tirate su il sipario. 
E se si fosse creduto sicuro e fosse 
stato sincero, avrebbe continuato co: 
— Tirate su il sipario e noi vi staremo 
a vedere senza parere. Noi siamo dei 
buoni traditori. Stiamo a vedere come 

nno le cose: se vi riesce il gioco 
siamo con voi; se non vi riesce siamo 
contro di voi; ma per un pezzo non vi 


accorgerete né dell'uno, né dell’altro 
proposito nostro. 
È così I Galla che, armati da noi, 


trucidarono l'armata di Mulughietà in 
fuga, se avessimo perduto o avessimo 


— reni, 


- In alto: L'ingresso della colonna motorizzata 
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i peperoni, i poponi, eccetera, vi pos- 
sono nascere e fruttare continua- 
mente in ogni stagione. 

Le frutta intelligentemente curate 
e mantenute bene dànno anche tre 
raccolti l'anno. 

La carne degli agnelli e dei ca- 
pretti, è molto più saporita che da 
noi. 

La selvaggina in abbondanza. I 
cacciatori sarebbero felici. 

Nella nostra marcia su Addis Abe- 
ba spesse volte le nostre macchine 
erano addirittura -assalite da frotte 
di galline faraone, di francolini, di 
tortore a migliaia: così di bestie sel- 
vatiche buone a mangiarsi. 

Peccato che non avessimo, per cu- 
cinarle, né il tempo, né il sale. 

Per la grande produzione agricola 
l'Impero ha la possibilità di prov- 
vedere a tutta l'Europa. 

Tutti i cereali vi nascono e frut- 
tano bene e di continuo: il grano, il 
granoturco; la dura, il miglio, la 
saggina, eccetera. Tutte le piante fi- 
brose: il lino, il cotone, la canapa, 
eccetera. Tutte le piante dai semi 
oleosi e primo e abbondante il ri- 
cino. Tutte le piante aromatiche, il 
caffè, il tè, il carcadè, eccetera. 

E possibile una futura coltivazio- 
ne di boschi per avere legname d’o- 
gni. specie. 

Ogni genere di bestiame vi sta be- 
ne e vi può vivere in grandissima 
abbondanza: bestie grosse e picco- 
le; pecore a migliaia e migliai 

E melta di questa produzione può 
© deve cssere messa in opera anche 
laggiù e venduta da quelle parti. 

Quando si pensa che noi mandia- 
mo nell'India gli scialli fatti a Pra- 
to con lana rilavorata e paghiamo 
la mediazione agli inglesi, il viaggio 
e tasse e pedaggi d'ogni specie, si 
può facilmente immaginare con 
quanta facilità i manufatti del nuo- 
vo impero potrebbero allargare le 
possibilità dell'industria italiana. 

Ogni genere di fiori stupendi allie- 
terà la vita degli agricoltori, degli 
operai e dei visitatori: selve di gag- 
gie, macchie di gelsomini e di vani- 


Le bande arabe rendono utili servigi nelle perlustrazioni, cacciando qualche gruppo 
di briganti che occorre annientare subito senza pietà. - Întanto le popolazioni sotto- 
messe (qui sotto) dimostrano la loro gratitudine verso il nuovo regime. 
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glie sono ancora incoltivate da per 
tutto; e quindi profumi, essenze aro- 
matiche d’ogni sorta. 

L'Impero avrà due statue simbo- 
liche: l'Abbondanza e la Fragranza. 

Il cattivo odore dei cadaveri e del- 
le carogne che noi combattenti sop- 
portammo segnerà la fine di un ab- 
bandono che pareva eterno. 

Gli uomini nuovi hanno il dovere 
di coltivare tutta la terra. 


RINASCIMENTO. — Già vedo 
col pensiero le strade di Addis Abe- 
ba percorse dalla fiumana ideale dei 
nuovi tempi. 

Penso idealmente che dai nostri 
palazzi comunali siano uscite, nei lo- 
ro costumi stupendi, le corporazioni 
d'arti e mestieri, per giungere fin 
là con l'umiltà ardita del loro pas- 
so e dei loro emblemi. 

L'Italia vera, quella del Rinasci- 
mento, si risveglia con questa im- 
presa d'oltre mare. 

Oltremare: parola antica ed ariosa. 

Mentre combattevamo nell'Affrica, 
più volte pensai al nostro gran pre- 
cursore di tutta la politica moderna 
basata sul lavoro: Gian della Bella. 

E me lo immaginavo fra noi vivo 
e combattente, lui che fu un pre- 
cursore e un deluso e che fu tanto 
signore da comprendere come sol- 
tanto chi lavora ha diritto di go- 
verna 

Oggi qui sul mare della mia Li- 
guria sfoglio un libro sul Man- 
tegna. 

Oh; ecco! I re magi, i neri, i mori! 
Son loro! 

Hanno ricchi doni per Gesù, cioè 
per noi, perché il Gesù dei pittori 
del Rinascimento, che erano popola- 
ni, è il Gesù mite e buono, il Ge- 
sù dei poveri, il Gesù italiano. 

Il sogno è antico. 

Chiudo il libro e gli occhi. 

Mi riprende acuta, pungente, im- 
placabile la nostalgia dell'Affrica. 

E l'ho lasciata da un mese! 


SEM BENELLI 
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QUINDICI 


(Spesso, nel fervore di una cena of- 
ferta a ospiti di riguardo, mio pa- 
dre estraeva una chiave dal taschino 
e la porgeva alla fedele domestica Giu- 
seppa, dicendo: 

— Una bottiglia di quel bianco del 
sessanta. 

Di lì a poco, dalla cantina, un canto 
mesto e grave, quasi liturgico, si effon- 
deva per tutta la casa. 

Mio padre sorrideva della curiosità 
suscitata negli ospiti da quella strana 
onda canora; se essa cessava per un 
istante le sue bianche sopracciglia si 
aggrottavano. 


Nei primi sette anni del servizio di 
Giuseppa, l'avvocato Ma- 
rotta era vedovo della 
sua prima moglie, morta 
senza dargli figliuoli. 

— Non permetterei a 
mia figlia di allogarsi 
presso un vedovo, se non 
fosse il bisogno — disse 
il padre di Giuseppa, u- 
scendo dal suo mantello 
irpino come da una nu- 
vola. 

— Torna al paese, al 
resto penso io — disse 
Giuseppa mettendosi a 
pulire un mobile. 

ll mantello descrisse 
un'enorme ruota, il bru- 
co ridiventò farfalla e 
scomparve. Era tardi, 
mio padre mostrò a Giu- 
seppa la sua camera, che 
oltre al buco della ser- 
ratura, nel quale si ve- 
deva spesso passare age- 
volmente il gatto di ca- 
sa, non aveva nulla di 
speciale. Giuseppa augu- 
rò la buona nofte, turò 
il buco della serratura 
con un giornale e svanì 
nella stanza. Mezz’ora 
dopo, la porta di Giu- 
seppa sì aprì in modo 
che il semplice sposta- 
mento di aria fece ca: 
dere gli occhiali di mio 
padre. 


— Eh? — disse Giu- 
seppa. 

— Niente — disse mio 
padre. — Avevo soltanto 
bisogno di leggere alcu- 
ne notizie. Hai adopera- 
to pet i tuoi fini, del re- 
sto lodevoli, il giornale 
di oggi. 

Seguì un lungo silen- 
zio durante il quale gli 
occhi di Giuseppa si ad- 
dentrarono animosamen- 
te in quelli di mio padre. 

— Quanti anni hai? — 
disse mio padre. 

— Venti. 

— Graziosa ragazza. 
Oh! Ehi! 

Mio padre si toccò la 
guancia e aggiunse con 
voce terribile: 

— Tu non rimarrai con 
me un giorno di più! La 
tua brutalità è disgustosa. Solo con te in 
questa casa io non mi sentirei mai tran- 
quillo. Partirai all'alba, appena il sole. 

— Va bene, so già quando è l'al! 
Buonanotte, debbo svegliarvi prima di 
andarmene? 

— L'insolenza di quella schiava — 
disse mio padre mentre si infilava tra 
le coltri — è superata soltanto dalle sue 
straordinarie attitudini al pugilato. Ella 
ha il torso di un'amazzone. 

Mio padre sì rigirò due o tre volte 
sotto le coltri. 

— Nell'esercizio delle armi — egli 
mormorò — oltre che nella lotta e nel 
ugilato — le vergini amazzoni vince- 
noi qualsiasi uomo. Però non credo di 
sbagliarmi dicendo che assai più grate 
agli dei erano le vergini non amazzoni. 
C'era più merito, in esse. 

Il sonno cominciava a discendere su 
mio padre. L 
— L'età mitologica! — egli mormorò. 


ASNEN:E-GH:E. VI 
novella di GIUSEPPE MAROTTA 


— Le amazzoni, va bene; ma i centauri? Mezzo uomini, mezzo cavalli, quando 
contraevano matrimonio? Come uomini non potevano sposarsi a tre anni, come 
cavalli non potevano farlo a vent'anni: quale problema. lo dovrei risposarmi 
presto, perché... 

A questo punto chiunque può rendersi conto che mio padre si è addor- 
mentato. 

— Secondo i nostri accordi di jeri sera io parto — disse Giuseppa ferma 
dietro la porta nell'atteggiamento di chi sta per fare un salto indietro. 

Le rispose un confuso lamento. 

— Intendo dire che me ne vado, signore. 

— Per amor di Dio, non capisci che sto male? Entra! 

— Scusate signore, ma l'intelligenza di una ragazza è limitata. Vi manderò 
la portinaia. 

— La tua stupidità è pari soltanto a... Un medico, mandami un medico. Il 
dottor Stefano nella casa di fronte. 


I lamenti di mio padre si fecero angosclosi, ma io sono lieto di comunicare 


ai maliziosi lettori che egli aveva la febbre a quaranta. Soffre il figlio, ma lo 
scrittore esulta, perché nulla di piccante avverrà, a detrimento dell'arte, nel 
ruente capitolo. - 
*Eome tutti vedono, Giuseppa sta entrando nella camera di mio padre, sta 
anzi avvicinandosi al suo letto: ma preceduta dal dottor Stefano. 
— Da’ qua — disse il dottor Stefano. 


o I LO Nelo ilo ae per 
la PSI domando se si può essere più sciocche — disse il dottor Stefano 

Egli applicò lo stetoscopio al petto di mio padre, e Giuseppa ribatté men- 
Cap se la malattia è così ingenua da dirgli, attraverso quella can- 
Pec i posto — disse il dottor Stefano. — Dev'essere in basso 

Rei E iva ste im 

Quante storie — disse Giuseppa. — Ho curato mio zio colpito al ventre 
da irate De Feo) ini lei la sorpresauglielo aveva 
sos) grati vuole un'infermiera — disse il dottor Stefano. — Magari ‘per 
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le pozioni te la caveresti, ma si tratta 
di cambiargli ogni tre ore la borsa di 
ghiaccio sull'addome. 

— So guardare l'orologio — disse Giu- 
seppa. — Ho imparato da piccola, abi- 
tavamo proprio di fronte al Municipio. 

Il dottor Stefano si chinò all'orecchio 
di mio padre e disse qualche parola. 

— Sì — rispose mio padre. — È nel 
bagno, credo però che bisognerà cam- 
biare la cannula di gomma, che è in 

attivo stato. 

Naturalmente — disse Giuseppa. 
E così capisci che non puoi sosti- 
tuire l'infermiera anche in questo 
disse il dottor Stefano. — Storie — 
disse Giuseppa. — Mio padre ne ha 

È avuto bisogno per un an- 
no di seguito. 

— Via, via, ragazza... — 
disse il dottor Stefano — 
la tua età, la tua posi- 
zione in questa casa non. 

— Quante storie, è il 
mio padrone. 


— Se è per farmi ca- 
pire che siete guarito, 
non vi affaticato — disse 
Giuseppa mettendo, con 
un balzo, una notevole 
distanza fra sé e la pol- 
trona di mio padre. — 
Vi credo sulla parola. 

— Vieni qua, ascolta — 
disse mio padre alzandosi. 

Giuseppa obbedì, ma 
quasi contemporaneamen- 
te mio padre ricadde a 
sedere, impiegando a far 
ciò assai meno del tem- 
po che gli sarebbe oc- 
corso se vi si fosse deciso 
spontaneamente. 

— Sei una bizzarra 
creatura — disse mio pa- 
dre. — Non ne ho mai 
incontrato, né come uo- 
mo né come avvocato, 
una che ti rassomiglias- 
se. Dopo quello che hai 
fatto per me durante la 
mia lunga malattia... la 
tua bontà, la tua abne- 
gazione, Giuseppa! Insom- 
ma, come puoi scendere 
e farmi scendere così in 
basso? Possibile che tu 
non concepisca i rapporti 
con l'altro sesso se non 
come una rissa? Porta- 
mi un cerotto. Anzi no, 
ascolta: credi alla mia 
riconoscenza? 

— SÌ ma preferisco 
credervi sulla parola. 


Mio padre raccolse gli 


occhiali, notò con gioia 
che non si erano rotti, e 
disse 

— Va bene. — Scegli 


tu stessa il modo con cui 
debbo dimostrarti la mia 
riconoscenza. Parla sin-. 


ceramente, 
Spero di rimanere a 
£@ lungo in questa casa, si- 


gnore, ed ecco quanto. 
Non a tutte piace cambiare ogni mese. 
Poi vorrei dirvi una cosa: voi dovreste 
riprendere moglie. 

Mio padre ebbe un sussulto, i suoi oc- 
chiali caddero di nuovo e questa volta 
si ruppero. 

— Come lo sai? — esclamò mio padre 
con un sussulto. 


Le nozze di mio padre con mia madre 
sì celebrarono senza fasto. Mia madre 
avrebbe desiderato un viaggio a Ve- 
nezia, ma mio padre le spiegò che 
odiava il viaggio di nozze. 

— Io sono un pessimo. attore — disse. 
— Se qualcuno mi) osserva mentre sto 
mangiando, mi rovescio la saliera sui 
calzoni. E chi è che non prova, nelle 
camere d'albergo, la sensazione che da 
occulti fori nelle pareti mille occhi 
lo guardino e mille orecchi lo ascoltino? 

— Per carità — disse mia madre ar- 
rossendo; — Basta, caro... 


— Come vuoi. E perciò subito do- 
po la cerimonia, noi ci ritireremo 
nella nostra casetta, dove la fedèle 
domestica ha preparato la camera 
nuziale. Credo che ella abbia mes- 
so delle rose sotto i cuscini. È una 
gentile usanza del suo paese. Là 
per una settimana gli sposi non 
escono di casa... 

— Oh — disse mia madre arros- 
sendo. 

— Non per quello che tu credi, 
cara, bensì per i graffi prodotti sui 
loro volti dalle spine delle rose. 


Mio padre aveva allora quasi cin- 
quant'anni. 

Giuseppa servì la cena mostran- 
do un'insolita vivacità di gesti. 
spesso, mio padre notò, favorito da 
un grande specchio che rifletteva 
l'uscio aperto e un rettangolo di 
corridoio, che prima di entrare con 
il vassoio, ella si fermava ad as- 
sumere qualche strana posa sta- 
tuaria, o ad accennare qualche pas- 
so di danza. 

— Ch'io abbia commesso un er- 
rore, oggi, dandole la chiave della 
cantina? — si disse mio padre. 

Egli aveva già altre volte notato, 
in Giuseppa, una spiccata tenden- 
za a trettenersi più del necessario 
in quel locale; osservò anche, un 
giorno, il nome di Giuseppa roz- 
zamente inciso su una botte; ma 
chi non ha le sue infantili manie? 

— Pazienza — mormorò mio pa- 
dre cercando di distrarsi. — Oggi non 
è un giorno come tutti gli altri. 

Egli prese la mano di mia ma- 
dre e la accarezzò. 

— Mia cara — disse. — Credo 
che tu non potrai non approvare 
ciò che sto per fare. 

Con un cenno egli chiamò Giu- 
seppa. 

— Data l'eccezionale circostanza, 
ho deciso che tu segga con noi a 
mangiare il dolce. 

— Che bella padrona — disse 
Giuseppa sedendosi. — Da oggi io 
ho una bella padrona. Bevo per 
voi, signora. Vi curerò tutte le vol- 
te che sarete malata. E anche per 
il bambino, eccomi qua. Vorrei che 
fosse domani. Alla salute, eccel- 
lenza. 

Ella bevve e sì asciugò le labbra 
con la sottana; mio padre comin. 
ciò ad avvertire un certo disagio. 

— Sì mangiano questi dolci, ma 
si sa che cos'è? — riprese Giusep- 
pa. — Nessuno sì domanda mai do- 
ve finiscono le uova guaste. 

Mia madre allontanò il suo piat- 
to; Giuseppa si affrettò a trarselo 
davanti. 

— Niente, niente. Fate come me. 
To non ci penso. Dico: una cosa è 
buona? E allora non stiamo a so- 
fisticare. Da piccola mi piacevano 
le carrube; quando il cavallo mi 
vedeva avvicinare alla sua man- 
giatoia scoppiava a piangere. Non 
potete immaginare che pena sia 
vedere un cavallo a singhiozzare 
perché gli portano via le carrube; 
ma allora io non lo capivo. 

Giuseppa bevve ancora, e con- 
temporaneamente offrì un grazioso 
spettacolo. Il suo volto si colorì 
come del riflesso di una fiamma, 
i suoi occhi assunsero una strana 
fissità, tra ridente e inquieta, come 
chi si senta sotto gli abiti muovere 
qualche cosa e non sappia anco- 
ra se si tratta di un filo d'erba o 
di una serpe. Poi parve propende- 
re per il filo d’erba e si mise a ri- 
dere; strinse fra le dita un capo 
della tovaglia, gridò «Viva i pa- 
droni!» e si rovesciò indietro tra- 
scinando con sé ogni cosa. Il tro- 
varsi per terra, fra piatti e bicchie- 
ri in frantumi, non parve diminui- 
re il suo divertimento. 

— Ora che ci penso — disse. — 
Là in cantina. Devo aver lasciato 
spillato il barile del vino vecchio! 

Questa considerazione la abban- 
donò a una vera crisi di risate. Mio 
padre scomparve gesticolando ver- 
so la cantina; mia madre si mise a 
piangere. Non dico che mia madre 
fosse dotata di molta fantasia, ma 
certo ella aveva sognato la sua sera 


nuziale in modo assai diverso, Non che Giuseppa non avesse una parte di sfondo in questo 
sogno; ma pareva a mia madre che i quadri del suo sogno si fossero inspiegabilmente ro- 
vesciati: e nello sguardo che ella fissava su Giuseppa distesa per terra, fra il vasellame in 
pezzi, fremeva una specie di attesa, la paurosa attesa che la serva si rizzazze sulla testa 
e cominciasse a girare come una trottola sul monticello a punta dei suoi capelli. 

— Per amor di Dio, non farlo! — gridò mia madre. 

— Bella padrona — rispose Giuseppa assorta — sapete voglio curarvi, ammalatevi cara, 
se mi volete bene ammalatevi gravemente, signora. 

— Sì sì — diceva mia madre fra le lacrime — mi ammalerò non dubitare, alzati, sii 
buona, ti prometto di ammalarmi presto. 

Mio padre ritornò in quel momento; la barba arruffata, la cravatta di traverso de- 
nunziavano în lui un'estrema 

— Il barile del vino vecchio tutto vuoto — disse. — Bottiglie rotte. Rigagnoli di vino 
da per tutto. Miei ritratti col gesso sulle botti. Deve essersi divertita a cavalcare sulle 
damigiane rovesciate. Deve aver bevuto anche dell'aceto. Non so chi mi tenga dal... 

Un gemito lo fermò; il violento color rosso sul volto di Giuseppa si era mutato in 
bianco avorio: ella si contraeva ora in preda ad acute sofferenze. 

a Santi del cielo! — esclamò mia madre. — Questa creatura sta male, mettiamola sul 
ivano. 

— Non chiamarla creatura — disse mio padre. 

Il tragitto fu drammatico. Ad ogni passo gli occhiali di mio padre abbandonavano il 
suo naso, e per raccattarli egli lasciava cadere la testa di Giuseppa. Quando, non riuscendo 
a trovarli, egli si sedette addirittura sulla testa della fedele domestica, mia madre si 
coprì gli occhi con la mano. Si dirà che non è della natura dei divani di abbassarsi a rac- 
cogliere le persone cadute; ma simili asserzioni, finché non sarà spiegato diversamente il 
fatto che mia madre e mio padre riuscirono a deporre Giuseppa sul divano, devono con- 
siderarsi prive di ogni base scientifica. Per qualche istante gli sposi ansimando per lo 
sforzo, si guardarono senza parlare. 

— E ora? — disse mia madre. — Che cosa si fa in casi simili? 

Ella era bella, così agitata e malinconica. 

— Si incendia la casa — disse cupamente mio padre. — Un uomo nelle mie condizioni 
€ al quale capitino cose simili, non può far altro. L'affetto per la sua casa può essere 
grande, tuttavia egli deve incendiarla e danzare sulle macerie. È così, cara. 

— Non essere crudele, caro. Io intendo per lei, Giuseppa. Che possiamo fare per alle- 
viare le sue sofferenze? 

— Non saprei: molti sostengono che non è un delitto dare la morte per alleviare le 
sofferenze. 

Egli si chinò sulla serva fedele, che continuava a gemere, e sibilò: 

— Se ti rimane un atomo di coscienza e di cuore, tu ti alzerai e te ne andrai a sof- 
frire nella tua camera. Questa è la mia sera di nozze, intendi? la mia sera di nozze! 
Alzati e cammina! 

Tutta la forza di suggestione che un uomo può trasmettere attraverso un paio di oc- 
chiali d’oro recanti i segni di mille cadute, accompagnò le parole di mio padre; ma la 
risposta non fu che un gemito più acuto. 

— Ch, ella muore! — gridò mia madre. — E tu caro, come puoi dimenticare ciò che 
ella ha fatto per te da quindici anni che ti serve?! 

— Una sera di nozze non è la più adatta agli esercizi mnemonici — rispose mio padre 
inzuppando tuttavia nell'acqua un tovagliuolo e applicandolo sulla fronte di Giuseppa. 

— Bisognerebbe slacciarle il corpetto — disse mia madre. — Voltati dall'altra parte. 

— Non farlo! — gridò mio padre. — Tu non sai se ella-sia in grado di distinguere il 
sesso della persona che le slaccia il corpetto. Nel caso che ella ti scambiasse per me, io 
rimarrei vedovo senza neppure essere stato, nel senso più soave della parola, marito. 

Mia madre arrossì e propose di dare a Giuseppa del latte. 

— Ho sentito spesso lodare il latte come antidoto all'ubbriachezza — disse mio padre — 
e ciò forse si deve al fatto che gli ubbriachi, bevendone, si sentono ritornare bambini, e si 
vergognano quindi del loro stato. Ma nessuno riuscirà a farne ingerire a Giuseppa una 
sola goccia. Ella nutre per il latte una implacabile avversione, da quando, piccina, rice- 
vette un calcio da una mucca. 

Il lamento di Giuseppa si fece più fievole; ma i suoi enormi occhi grigi rimanevano 
aperti e fissi. L'orologio, nel corridoio, suonò le tre. 

— A quest'ora... — disse mio padre con un gesto di collera ma uno sguardo di mia madre 


lo fermò: 


grane 
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te le volte che baciava la moglie, 
orribili crampi al polpaccio lo... 

Mio padre si interruppe notando 
che il gemito di Giuseppa era ces- 
sato. Contemporaneamente ella si 
era alzata, aveva preso da una se- 
dia il velo e i fiori d'arancio di 
mia madre e si avviava barcollan- 
do verso mio padre con l'evidente 
intenzione di adornarlo con quei 
leggiadri simboli 

Un grido di mia madre sottoli- 
neò il gesto col quale mio padre 
scagliò disperatamente i suoi oc- 
chiali al soffitto. 

— Devo sapere! — egli urlò. — 
Devo sapere se tutto questo è real- 
tà 0 se io sto vivendo un malva- 
gio incubo! 

Giuseppa ricadde sul divano. 

— Padrone — disse gravemente. 
Voi siete ubriaco. Proprio staser: 

Il suo volto espresse la più sin- 
cera e profonda deplorazione, quin- 
di ella aggiunse: 

— Vi curerò. 

Poi si accasciò di nuovo, ripresa 
dalla sua misteriosa angoscia. 

— Raccontatemi una storia, pa- 
drona — sussurrò la fedele dome- 
stica. — Una bella storia di un ser- 
gente, signora. 

Mia madre e mio padre si sedet- 
tero ai lati del divano; l'orologio 
suonava le cinque. Con voce lenta 
e triste mia madre, tenendo fra le 
sue la mano di Giuseppa, raccon- 
tava la storia di un sergente. © 

Mio padre pareva sepolto nella 
sua barba grigia, in cui presto ven- 
nero a giuocare i riflessi dell'alba. 

Il sole era alto quando mio pa- 
dre e mia madre, sempre seduti ai 
lati del divano, si svegliarono. Giu- 
seppa era in mezzo a loro, fresca e 
rosea, con un vassoio nelle mani. 

— Il caffè, padroni, auguri e per 
cento anni — ella disse con sin- 
cera tenerezza. 

E poiché una luce tremenda si 
diffondeva negli occhi ancora as- 
sonnati di mio padre, ella aggiunse: 

— Oggi fanno giusto quindici an- 
ni che vi servo, signore. 


Dal fatto che sono stato io a 
narrare questa storia, ti che 
assai più forti delle leggi dell'ere-' 
ditarietà, con tutte le loro tare di 
fatali associazioni di idee, furono 
in mio padre le leggi dell'amore. 
Tuttavia egli interdisse per molto 
tempo a Giuseppa l'ingresso alla 
cantina, e finalmente stipulò con 
lei un patto, la cui principale clau- 
sola consisteva in questo: che fin- 
ché Giuseppa si tratteneva in quel 
locale doveva dargi la prova ma- 
teriale dell’assoluto ' distacco della 
sua bocca da ogni bottiglia o ca- 
vicchio. Ecco perché, finché Giu- 
seppa sì tratteneva nella cantina, 
un canto mesto e grave, quasi li- 
turgico, si effondeva- per tutta la 
casa. 

GIUSEPPE MAROTTA 
(Disegni di Resentera) 
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Il progetto Piacentini-Spaccarelli per la sistemazione degli accessi al maggior Tempio della eristianità comprende un colonnato che, visto da Piazza Pia, interrompe 


la facciata del Maderno mentre lascia interamente libera la pura opera di 


ichelangelo. Il nuovo elemento, come si vede, non funziona da diaframma, ma costitui» 


sceiun necessario collegamento prospettico, come un piano intermedio che concorre a ristabilire il rapporto delle distanze. Pubblichiamo qui sopra a sinistra la Jo- 
tografia del progetto e a destra quella del primo schizzo autografo del progetto stesso come fu disegnato dai due architetti. 


IL NUOVO ACCESSO ALLA BASILICA DI SAN 


1 Duce, dall'alto della Mole Adriana, 

di fronte al suggestivo panorama di 

Roma, ha risolto un problema che si 
trascinava insoluto da secoli. 

Agli studi per una degna sistemazi 
ne degli accessi al maggior Tempio del- 
la Cristianità sono legati i nomi di gran- 
di pontefici e di artisti sommi. Nicco- 
lò V, Giulio II, Sisto V, Alessandro VII, 
Pio VI intuirono la necessità dell’ope- 
ra grandiosa. Bernini, Fontana, Mader- 
no, Valadier prospettarono varie solu- 
zioni che per circostanze diverse, mai 
furono attuate. 

Anche Napoleone, ordinando il piano 
regolatore della seconda città dell'Im- 
pero, dispose, su consiglio del prefetto 
de Tournon, l'inizio degli studi per l'ab- 
battimento di quell'insieme di edifici 
che divide il Borgo Nuovo dal Borgo 
Vecchio e che si suole chiamare «la 

i La relazione prefettizia affer- 
«il sera digne de Sa Majesté de 
faire démolir le pàté de maisons situé 
entre la colonnade et le Tibre et don- 
ner à l'édifice un'avenue large et régu- 
lière» per realizzare «un des plus beaux 
projets que l'on puisse faire pour em- 
bellir Rome ». 

Ma l’astro napoleonico declinò ed an- 
che il progetto imperiale, now’ ripreso 
da Pio VII, che volle continuati i la- 
vori per il Pincio, passò agli atti. 

Come è noto, la questione degli acces- 
si alla basilica Vaticana, dagli architet- 
ti che*l'hanno studiata, è stata scevera- 
ta sotto aspetti prospettanti diverse so- 
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luzioni: aprire una grande strada dalla 
piazza Pia alla piazza Rusticucci, sco- 
prendo completamente la visione della 
facciata del Maderno insieme alla cu- 
pola; oppure: abbattere «la spina» si 
no ad un certo punto — piazza Scos- 
sacavalli — lasciando, a chi sì avvii ver- 
so San Pietro, la sensazione dell'impre- 
visto, coll'apparizione possente e glo- 
riosa dell'area mole michelangiolesca; 
oppure demolire i due Borghi centrali 
e limitare, con una interruzione archi- 
tettonica, l'accesso alla basilica. 

Sisto V avrebbe voluto il grande ta- 
glio, come l'architetto imolese Cosimo 
Morelli nella seconda metà del Sette- 
cento, e Valadier. Bernini studiò per 
papa Chigi il complemento del colon- 
nato ed una regolarizzazione della asim- 
metrica prossima piazza. Carlo Fonta- 
na progettò dapprima la grande arte- 
ria per sostenere, in un secondo tempo, 
la necessità di quello che egli chiami 
il «nobile interrompimento ». Esso — 
scriveva — dividerebbe quella distan- 
za tra il ponte et il tempio in due piaz- 
ze, per distinguere una nobile per il 
decoro et veneratione del tempio et l’al- 
tra d'inferior conditione per il com- 
mercio, poi fra loro comuni 
diante li ampi passaggi tra l'un: 
tra». Il Fontana, insomma, insisteva nel 
particolar carattere di piazza Rusticuc- 
ci considerata come il vasto sagrato del- 
la basilica. Come effettivamente anche 
oggi può considerarsi nelle grandi pro- 
cessioni papali, in qualche canonizza- 
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zione di eccezionale importanza — quella di don Bosco, ad esempio — in cui 
alcuni momenti delle funzioni si svolgono all'aperto. Quindi, zona di spiritua- 
lità, da mantenere intatta ed indisturbata. Il che non potrebbe verificarsi se 
da piazza Pia una amplissima strada sboccasse direttamente avanti a San Pietro. 

Il carattere sacro e storico da conservare alla zona circostante al luogo dove 
è venerata la Tomba dell’Apostolo, è quello che meglio ha fatto considerare la 
convenienza dell’« interrompimento » consigliato da Carlo Fontana. 

A tale soluzione sì sono indotti, dopo più di un anno di attenti ed appassionati 
studi, due architetti romani che hanno inteso tutto il fascino dell'opera gran- 
diosa che per volontà del Duce verrà presto realizzata. 

Marcello Piacentini ed Attilio Spaccarelli, nel progetto approvato dal Capo e 
che è stato presentato dal Governatore di Roma al Sommo Pontefice, hanno pro- 
posto l'abbattimento completo della « spina » e l'innalzamento allo sbocco dei Bor- 
ghi in piazza Rusticucci di un doppio colonnato che valga a divider appunto «la 
città mistica da quella vivente ». 

Il progetto, secondo le intenzioni dei due architetti, risponde allo spirito fa- 
scista materiato di grandiosità romana, ma senza retorica, alle esigenze di am- 


Qui sopra: Piazza Rusticucci allo stato attuale. - A sinistra: Edifici del Rinascimento cì 
V. E. prosegue dopo il ponte e sbocca nel largo centrale fra la Piazza Pia e la Basiii 
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di San Pietro, di là dell’antico colonnato si vedrà la nuova sistemazione di Pi 
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i Di - stico del’ progetto. Il 
liberati dalle casupole che li soffocano, e rimessi in valore. - A destra: Plastico getto. 
continuare verso la Via di Porta di Castello. = Sotto: Come sarà l’opera compiuta. Dalla gradinata 
feucci chiusa e il colonnato nuovo che si accorda con l'altro in perfetta armonia 


biente del più insigne Tempio della Cristianità in Roma onde Cristo è ro- 
mano; alle più severe norme della tecnica urbanistica. 

Essi hanno voluto considerare la piazza Rusticucci che verrà ad assumere un 
degno aspetto, come un elemento dell'« ambiente del Tempio », una cosa separata 
e distinta dal resto della Città ed, altresì, « come mezzo per costituire il rap- 
porto con la piazza di San Pietro che meglio risalta, così, nella sua grandiosità ». 

La chiusura di piazza Rusticucci, che dovrà costituire il superbo ingresso a 
San Pietro, limita pure la visione, venendo da Ponte Sant'Angelo, soltanto 
alla cupola michelangiolesca, che è la parte più preziosa dell'insieme vaticano. I 
due architetti hanno © delineato il loro problema: «far vedere bene la cupola 
e il tamburo, dal ponte più vicino; non confondere la visione della cupola con 
quella della facciata; scoprire interamente la facciata all'ultimo momento, quan- 
do questa non teme più la concorrenza della cupola, e può imporsi con la sua 
grande massa; conciliare tutte queste considerazioni in una composizione assiale, 
solenne e ben determinata ». 

«La soppressione della spina risolve il primo quesito della visibilità della 
intera cupola; il «nobile interrompimento» occulta la visione lontana della 


facciata, facendola però intravedere, su- 
scitandone la curiosità e lasciandola do- 
minare senza rivali, quando si sono ol- 
trepassati i nuovi colonnati ». 

Conservati i due edifici del tempo di 
Pio IX, all'ingresso dei Borghi dalla 
parte di Castel Sant'Angelo, tutti gli 
edifici della «spina» verranno rasi al 
suolo, dando luogo ad un'arteria che 
avrà approssimativamente la larghezza 
di piazza Navona, e che, appunto come 
il Circo Agonale, avrà nel mezzo una 
vasta banchina pedonale con elementi 
decorativi ed ornamentali. Ai lati della 
strada, veramente degna nella sua im- 
ponenza della Roma di Mussolini e del- 
l'accesso alla città del Vaticano saranno 
ricostruiti quei palazzi di carattere sto- 
rico ed artistico che per la proposta de- 
molizione devono essere abbattuti. 

Così vedremo in miglior luce e potre- 
mo godere i pregi architettonici del pa- 
lazzo detto dei Convertendi, sulla cui 
area si vuole che sorgesse la casa in 
cui morì Raffaello. Il palazzo dei Pe- 
nitenzieri, capolavoro che Baccio Pon- 
telli con Meo del Caprino e Giacomo di 
Pietra Santa edificarono sulla fine del 
Quattrocento e che Pinturicchio affre- 
scò, verrà restaurato. Oltre la facciata 
di gran pregio, anche la parte prospi- 
ciente il cortile, oggi in istato di mise- 
revole fatiscenza, presenta motivi archi- 
tettonici deliziosi: un portico del se- 
colo XV, belle finestre, un pozzo e am- 
bienti di vaste proporzioni, con volte 
stupende. Sarà interessante la rivela- 
zione di bellissime finestre guelfe che 
attestano la contemporaneità dell’edifi- 
eio con Palazzo Venezia, 

Sarà ricostruito, pure, il palazzetto che 
ai primi del Cinquecento si fece co- 
struire il cardinal Francesco Armellini, 
«l'Ermilian sì del danaio ardente» del- 
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la Satira IV dell'Ariosto, e che nello stesso secolo il cardinal Per Donato Cesi, 
dotto umanista, fece riattare, come è ricordato sul marmoreo fregio delle 
finestre. Anche il grazioso palazzetto Alicorni, fiore della miglior Rinascenza, 
che era stato demolito per la delimitazione dei confini con la Città del Vati- 
cano, verrà ripristinato insieme al palazzetto borghigiano, detto del Gover- 
natore, perché Borgo aveva una giurisdizione speciale. Lungo le vie da de- 
molire non mancano elementi architettonici minori di qualche interesse: 
fontanine, edicole, lapidi.. Nulla verrà trascurato. Essi verranno utilizzati 
nella sistemazione del Borgo Sant'Angelo dove sarà isolato il famoso «corri- 
dore », congiungente la Mole Adriana ai palazzi vaticani. 

Saranno. integralmente conservati il palazzo Giraud ora Torlonia, la gemma 
di Borgo Nuovo, e la chiesa di Santa Maria in Traspontina; sarà isolato e messo 
in luce il bel campanile della chiesa di San Lorenzo in Piscibus; si ripristinerà 


Lato est del Palazzo dei Penitenzieri come apparirà quando sarà restaurato. Tor- 
neranno in valore le finestre guelfe oggi chiuse in un cortile. - In alto: La pianta 
generale del progetto. - Sotto: Ripristino della cinta pentagonale di Castello. 
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il portico dell'ospedale di Santo Spirito 
lungo il borgo omonimo. Saranno i 
vece demolite e non ricostruite la chie- 
sa di San Giacomo a Scossacavalli, di 
nessun valore artistico, e la così dettà 
caserma Serristori, di minima impor- 
tanza, nota soltanto per il ricordo della 
mina -fatta esplodere nei moti del 1867 
da Monti e Tognetti. 

Il progetto Piacentini-Spaccarelli ha 
anche un valore urbanistico in quanto 
regola convenientemente gli accessi ai 
Borghi da Porta Castello, per il rione 
di Prati, e dal corso Vittorio Emanue- 
le con due strade aperte su di un largo 
centrale limitato da edifici costruiti er 
novo ed ornati da fontane, tra piazza 
Pia e la basilica. 

La progettata sistemazione, pure es- 
sendo ispirata al sentimento del tempo 
nostro, rimarrà intonata all'ambiente. 

Il progetto, di cui si inizierà la rea- 
lizzazione il 28 ottobre prossimo, e che 
anche il Pontefice si è augurato possa 
essere rapidamente attuato, prevede pu- 
re la creazione di uno slargo avanti al- 
la Mole Adriana, ricostituendo il pen- 
tagono bastionato che si innalzerà nuo- 
vamente sul fiume, rompendo la mo- 
notonia dei muraglioni dei Lungotevére 
e facendo anche meglio risaltare ‘in 
tutta la sua bellezza la Mole Adriana, 
alla cui liberazione si è assiduamente 
dedicato l'architetto Attilio Spaccarelli 
al quale già si deve il parco grandioso 
inaugurato dal Duce nel Natale di Ro- 
ma. dell'afno XII. In_ quell'occasione, 
Egli si soffermò lungamente a guardare 
verso San Pietro il dedalo dei Borghi, 
certo pensando all’opera Che si rendeva 
necessaria. Ora essa si avvia alla su- 
perba soluzione, matui nei secoli e 
realizzata sotto il Littori 
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Scontento era Giovanni, e non ritrovò più il suo buonumore. Scon- 
tento sopratutto perché bisognava ripartire, ed egli non sa nulla 
della ava di oe pura non lo ha riconosciuto. È venuto 
sino a Parigi per riprenderselo, e non s'è ripreso n z 
di perderlo definitivamente. Se non fosse che ricaino: Fila 
rebbe. Che cos'è la nuova vita del suo piccolo grande fratello? perché 
non gli ha mostrato i suoi nuovi lavori? 

Ma no, si ritroveranno. Anzi, ora che Giovanni lavora in pro- 
prio, non gli mancherà l'occasione di venire a Parigi. Anche a Pa. 
rigi conducono tutte le strade, almeno quelle degli artisti © dei mere 
canti degli artisti. E chi sa che un giorno o l’altro non possano metter 
casa tutti e due insieme lì, a Parigi? A Levi converrà avere un so- 
cio, un rappresentante nella capitale francese, senza doversi affidare 
a omonimi ma estranei. 

— Forse se si aveva il coraggio, o i mezzi, 
non succedeva quel che è successo. 

— E si moriva di fame, o di alcool. Invece son morto di fama, e 
quasi di ricchezza. Non : 
credere che qui si tro- 
vino le miniere d’oro. 
Ha ragione il signor 
Lévy: tutto è bene 
quel che a ben riesce. 

— Ma il lavoro, le 
ordinazioni, il nome. 
Qui si crea la gloria. 

— Che si divora, co- 
me Saturno, le sue 
creature. Il coraggio, 
Giovanni, lo ha avuto 
Levi per tutti. E quel 
che è successo è stata 
la mia fortuna. Un po- 
co anche la tua. 

— A che prezzo! 

— Gratuitamente. 

— Ma tu non sei 
contento. 

— Lo diverrò. Va”, 
di a Levi che viva 
tranquillo. Portagli 
questa buona notizia. 
La merita. 

— Levi ha messo da 
parte un patrimonio 
con i tuoi quadri. 

— E ha rischiato la 
galera. 

Ma se gli avesse mo- 
strato almeno i suoi 
nuovi lavori. Perché 
non glieli ha mostra- 
ti? Ne avrà certamen- 
te. Lo conosce il suo 
Giorgio, tutto una 
fiamma, tutto una fon- 
te. Non è uomo da 
starsene con le mani 
in mano. E all'inferno 
il contratto con dia- 
volo Levi! 

— Te li farò vedere 
quando ci saranno. 
Torna presto. Ora non 
ho propriò nulla da 
mostrarti: tentativi, 
pentimenti, rabbiuzze. 

— Con la tua vena... 

— Con la vena, vuoi 
dire, di Giorgio Mur- 
ra. Ma io non posso 
fare il seguace, il con- 
corrente, l’imitatore di 
Giorgio Murra. Pensa, 
Giovanni, contraffare 
me stesso. Sarebbe 
quasi allegro sentirsi 
dare del plagiario, no? 

Voleva anche dire 
che, potesse ricomin- 
ciare, non ricomince- 
rebbe a quel modo. La 
vena sì, l’impeto gio- 
vanile, la spensieratez- 
za. Certo era stato un 
momento felice della 
sua ispirazione, ma an- 
che la felicità può tra- 
dire l'artista se egli 


di venire a vent'anni 


non sa dominarla. Una pittura gradevole che dava tutto quello che 
aveva a prima vista: e questo era stato il suo successo, come accade di 
tutti i sentimenti e di tutte le azioni degli uomini. Belle forme, vivaci 
colori: il tempo appunto di Rosella, il regno delle forme e dei sensi, la 
stagione dell'incuranza spavalda, dell'ebrezza spensierata, del godimento 
carnale, della sfida all'universo, dell’uomo che sta per diventare dio. 
Tempo felice e pittura senza tormento. O dolce creatura che odoravi 
dell'erbe della macchia e della salsedine del mare, che nei seni avevi 
il sapore delle pesche e nella bocca la fragranza dei ricci di mare.. 
Ma l’arte peccò di vanità... 

— Bisogna rinnovarsi, Giovanni 

— È giusto. Tutti i grandi artisti si rinnovano. 

Non lo aveva capito, Non poteva capirlo. 

- Ne riparleremo, Giovanni. Vieni a trovarmi presto. 

Alla stazione Giorgio ricordava un altro episodio: la sua partenza 
da Milano sùbito dopo la morte di Giorgio Murra, il principio del 
giro del mondo. E Giovanni che gli diceva: — La Rosa pare come 
impazzita: non risponde a nessuno. 

Ora udì soltanto al- 
cune parole di Edvi- 
ge Liana è bella, 
Giorgio, ma non fa 
per te. 


La partenza di Gio- 
vanni e di Edvige la- 
sciò Giorgio triste. È 
proprio delle nature 
solitarie, che più si ri- 
tengono estranee al 
prossimo, sentirsi tristi 
e soli quando qualcu- 
no che era come una 
parte di se stessi se ne 
va, Sedette al tavolino 
con l'intenzione di scri- 
vere al fratello una 
lunga lettera: forse gli 
avrebbe detto quello 
che a voce non aveva 
uno sfogo. 
dall'uscio Lia- 
na cicalava: la fonta- 
nella della sua voce 
sgorgava per le stan- 
ze, zampillava dalle fi- 
nestre, rideva al sole, 
e Giorgio inchiodava 
la sua impazienza su 
la sedia, perché si era 
ostinato a scriver la 
lettera... Come sarà 
bella Liana mentre 
parla, mentre ride, 
mentre si muove per 
le stanze, e siede sul 
divano e offre la taz- 
za del caffè a qualcu- 
no (a chi?) e agita le 
bianche braccia fuor 
dalle maniche corte. 
Indosserà forse quella 
sua tunica breve e 
concisa, verde opaca, 
che è proprio il gu- 
scio di un baccello, e 
a lui piace tanto, da 
vietargliela fuori della 
sua presenza. O forse 
quell'altra veste bian- 
ca, diffusa e labile, una 
nuvoletta di pieghe, 
nastri e trasparenze, 
che le toglie ogni con- 
sistenza carnale ma fa 
chiudere gli occhi a 
chi la vede... Perché la 
cognata gli ha detto: 
— Liana non fa per 
te —? Liana non è la 
sua amante, Liana non 
è sua... 

Vivono insieme da 
più mesi, ma tra Gior- 
gio e Liana non c'è 
nulla oltre quello che 
c'era ai giorni del 
transatlantico. La fan- 
ciulla invita il pittore 
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e lo irrita, lo stimola o persuade agli ardimenti, e poi lo respin- 
ge, lo accende al calor bianco per sùbito congelarlo. 

Finito di scrivere si alzò e avvertì nella casa il vuoto. In quel vuoto 
era sospesa la presenza di Liana, suscitata dalla sua immaginazione, 
ma la voce della fanciulla non c’era più. Ne chiese a miss Edith: 

— La signorina Liana? 

— È uscita. 

— Dianzi era qui. 

— Era qui. Ora è tornata al tennis. 

Il signor Giorgio non sa proprio nulla, è vissuto nelle nuvole in 
questi giorni, e di questo sopratutto la padrona di casa si sente of- 
fesa. Non sa, per esempio, che c’è un torneo internazionale di tennis? 
Colpa sua che se n'è stato sempre a zonzo col fratello. C'è un torneo 
internazionale, e Liana è entrata in finale nel singolare e nel dop- 
pio, col cugino. 

Era del cugino dunque quell'altra voce sommessa, sorda, che la 
voce di Liana sommergeva entro la sua cascata d’allegrezza. Ma che 
fa questo cugino che è sempre qui tra i piedi di Liana? Un uomo non 
ha da fare altro che maneggiar la racchetta? 

Into vuole che faccia? Ha vent'anni. Farà. Ora fa suo padre 
per lui. 

Infatti: e che altro fa Giorgio, che di anni ne ha trentatré? Ha 
fatto, continua a fare Levi per lui. 

— I ragazzi bisogna lasciarli divertire. Se non si divertono allora, 
peggio, vorranno poi divertirsi quando hanno altro da fare. 

Un’allusione, una malignità? Scrollar le spalle ed uscire: è diven- 
tata irritante da qualche tempo la pacifica miss. 

Pensava di andare al circolo del tennis, ma deviò verso lo studio 
dell'amico Bernardini: il desiderio di ri iarei un dolore guida i 
nostri passi a nostra insaputa. E c'era anche l’eco di quell’ultima ri- 
sposta alle insistenze di Giovanni: — non ho fatto nulla, abbozzi, 
capricci, rabbiuzze — che dava una direzione ai suoi pensieri e ai 
suoi passi. Trovò l’amico che studiava la cabala sul programma delle 


- corse. Ecco quest'altro costruttore di castelli in aria, quest'altro crea- 


tore d’illusioni. Il barbone seguitò a studiare, consultando certi suoi 
libretti misteriosi, e accennò all'amico di sedere, ma alle sue spalle, 
per non disturbarlo. 

Il pensiero di Giorgio, mentre i suoi occhi girovagavano sui quadri 
appesi alle pareti — ce n’eran molti, perché Bei ini, scarso e me- 
diocre pittore, era un raccoglitore scaltro e attento dei quadri degli 
altri — cercava la sua strada. Quando Bernardini smise lo studio 
equino e venne a battergli le grosse mani su le ginocchia, egli però 
gli disse una cosa a cui non pensava nemmeno: 

— Ti ho visto domenica a Longchamp. 

Infatti aveva condotto all’ippodromo Giovanni, che ne smaniava, 
e la cognata. Il fratello s'era distratto dietro le sue scommesse; Edvi- 
ge, seduta accanto a lui, gli aveva confidato i disegni suoi per l’av- 
venire. 

— E perché ti sei nascosto? Hai paura di perdere la reputazione? 

— Non mi son nascosto. Non ero solo. 

— Eh già, a Longchamp, o per il gioco o per le donne, secondo il 
gusto e l'età. Un gioco anche l’altro, dove si perde sempre. 

— Ero con mio fratello. Nemmeno tu eri solo. 

Non lo sapeva. Anzi doveva essere quasi sicuro del contrario. Per- 
ché lo aveva detto? 

— Solissimo. Due giochi insieme non si fanno... La Maria? No, la 
Maria non ama quel genere di giochi, me lo ha sempre sconsigliato. 
Nemmeno l’altro. Brava ragazza, ma non capisce che il tabacco senza 
nicotina non è tabacco... No, la Maria non era con me, non c'è più, 
se n’è andata... 

Si piegò con tutta la gran barbona e il testone arruffato sul volto 
all'amico, e in tanta grandiosità di pelo gli occhietti aguzzi sembra- 
vano due vespe nella foresta: 

— Che le hai fatto, mascalzoncello? 

— Io niente. Che vuoi dire? 

— Mi pareva. 

— Che cosa? 

— Niente, niente. Un giorno mi pareva che avesse pianto. Ho 
capito che veniva da te, ma forse ho capito male. Le donne, alle 
volte, piangono senza ragione. Ma allora son più belle, e ti dànno il 
capogiro. Però... — si era tirato indietro, aveva riempito di tabacco 
la lunga pipa, l’accendeva: — Però, ha voluto partire. Ha detto che 
la sua sorella è malata: forse avrà pianto per la sorella. Non ha che 
quella... Ora mi ha scritto. To” leggi. Credo ci siano i saluti anche 
per te. 

Giorgio aveva lasciato parlar Bernardini senza risponder nulla, 
perché non aveva nulla da rispondere. Prese la lettera della signorina 
Maria, e la svolgeva senza leggerla, cercandone in fondo all'ultima 
pagina i saluti per lui, piuttosto attratto, pareva, dalle linee e dalle 
volute della scrittura — scrittura sobria, corretta, da maestra — che 
dal senso delle parole. Il suo pensiero intanto aveva trovato la via: 

— Senti, Bernardini, vuoi vedere i miei quadri? 

Eccolo cascato anche lui, l’incompreso, l’aristocratico, il puro: Ber- 
nardini inghiottì il fumo e fu preso da un colpo di tosse: era un 
amico buono: — Ne hai ‘molti? 

— Finito nessuno. Ma appunto per questo... Se vuoi condurre con 
te anche un amico di cui sei sicuro. 

— Amici sicuri non ce n'è, fuori di tuo padre. 

— Non dirai ch'è roba mia. Già, nessuno mi conosce. 

— Se proprio ci tieni, condurrò il direttore della Galleria d’arte 
moderna di Roma, che è venuto qui per ordinar la mostra... Non 
capisce quasi nulla, come me, ma quel poco che. capisce lo dice 
chiaro. Quasi come me... Bene, quando ci aspetti? 

Era già pentito di quello che aveva detto: sarebbe tornato indietro, 
ma le parole andavano avanti da sé: 

— Meglio oggi che domani. Ma non vi aspetto. Io vado a spasso. 
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Alla presenza dell’autore la verità non si dice. Questa è la chiave 
di casa... 

— Oggi? Che furia! 

— Già, ci son le corse. 

— Me ne infischio delle corse, ma voglio disporre lo spirito alla 
critica, perbacco. 

— Senti, dammi i pronostici e alle corse vado io. Stasera io ti por- 
terò un ‘Sacchetto d’oro, e tu un sacco d’improperi. 

Quel pomeriggio ini e il direttore della galleria andarono 
nello studio di Giorgio a far l'esame dei suoi quadri per l'ammissione 
nell'Olimpo dell’arte, e Giorgio andò a Longchamp, dove per errore 
di scommessa vinse una grossa somma su un cavallo che Bernardini 
non gli aveva indicato, e parte poi ne perdé nella corsa seguente per- 
ché il cavallo suo vincitore fu distanziato. 

Bernardini intascò il danaro senza contarlo, e non gli parve vero, 
perché passando dalla sala delle corse aveva veduto il suo cavallo, 
nel gran premio, relegato tra gli ultimi. Ma ora pensava ai quadri di 
Giorgio, al giudizio del direttore della galleria, alla risposta da dare 
all'amico. Si faceva un dovere di non pensare a cose frivole, e non 
s'accorgeva che Giorgio n’era lontano mille miglia. O forse se ne 
accorse e finse altro: era tornato l’incompreso, l’aristocratico, il puro: 

— Andiamo. Ora meriti un compenso. 

— Pagami la cena. 

Solo questo? Bel tipo quest'incompreso. Aveva paura come uno 
scolaretto o si dava le arie di menimpipo? Non imaginava Bernar- 
dini di trovarsi dinanzi l'uno e l’altro. Per via attaccò il discorso da sé: 

— Io, vedi, ci capisco poco. Ho l'impressione che dentro ci sia del 
buono, dell'ottimo, ma non so dove si sia ficcato. Voglio dire che 
tanto ingegno c'è quanto non se ne trova più in dieci pittori... La- 
sciami dire: ingegno quanto non se ne trova più in venti pittori. 
Conosco i miei polli e i miei tacchini... Ma poi mi domando: basta 
l'ingegno per dipingere?... Io non vedo che le cose finite, per capir 
qualche cosa io ho bisogno che mi si spieghi tutto: e i tuoi quadri 
sono appena abbozzati... L'altro invece, il direttore della galleria, 
guardava con tanto d’occhi spalancati, ma credo che poco abbia capito 
anche lui, e non ha voluto sbottonarsi. Ma ha detto: — Perdio! — E 
questo è già qualcosa. È la sola parola che sa dir bene quando ha da 
esprimere un giudizio. Se dice perdio è segno che prima o poi par- 
lerà. Basta saperlo titillare, come le cicale. 

— Spero che non sarai tu a titillare quella cicala. 

Ora non gl’importava nulla del giudizio del commissario ordinatore 
della mostra italiana, il riformatore che disprezzava Giorgio Murra, 
che voleva mandare al confino della soffitta o dei sotterranei il quadro 
di Giorgio Murra affidatogli dal Governo, che s'imaginava di diventar 
grande quando rideva dei buoni villici, erettori di un busterello di 
marmo alla memoria del pittore famoso e morto. Aveva ragione per- 
ché Murra era un mediocre artista, ma ora non gl'importava nulla 
del suo giudizio, né di quello di altri centomila direttori di gallerie 
e ordinatori di mostre come lui. 

Lo diceva a se stesso, con troppa insistenza, lo diceva anche a Ber- 
nardini: vuol dire che non era vero. 

— Dopo la cena mi pagherai il cinematografo. Non ho voglia di 
andare a casa. 

Avrebbe trovato tra i suoi quadri l’intruso, il perdio del giudice 
commissario. Ma non era anche per dar tempo a Bernardini di riaprir 
bocca e confidargli qualche altra cosa senza che egli dovesse chie- 
dergliene? E infatti Bernardini aveva ancora qualche cosa da dirgli, 
ma giocava a rimpiattino per stuzzicare la curiosità dell’anfico, I 
critici padreterni sono gente odiosa, ma gli artisti che posano ad anar- 
chici sono forse da lasciare impuniti? 

— Sai, è venuto anche un buon pittore inglese, vecchio amico mio, 
l’Hugues... 

— Ah. ia) 

— Lo abbiamo incontrato per via, e ha voluto accompagnarci. Non 
si poteva dirgli di no. — E invece ve lo aveva condotto di proposito. 
Bernardini aveva molta stima dell'amico, Pittore non eccellente, ma 
studioso di sicuro giudizio, ed equanime: — Ho fatto male? 

— No, perché? 

— E non t’importa sapere quel che pensa Hugues dei tuoi lavori? 

— Se a te importa dirmelo... 

Quest'uomo che ardeva dalla voglia di sapere, che sarebbe stato 
contento se Bernardini non uno ma dieci amici avesse condotto a 
sua insaputa, ora reagiva, ed era naturale, con tutta l’anima sua or- 
gogliosa, contro la sincerità. Glielo dicesse infine, non si facesse pre- 
gare, non lo umiliasse più di quanto da sé sì umiliava, O pure cam- 
biasse discorso, perché non gl’importava proprio nulla di nulla, ed 
egli poteva infischiarsi non dei giudizi degli altri soltanto ma dei suoi 
propri quadri, perché poteva fare a meno di dipingere, e nessun 
medico glielo aveva mai ordinato. Viveva di rendite, aveva traversato 
due volte l'Atlantico, era innamorato di una ragazza in fiore: 

— Addio, Bernardini, torno a casa. 

— Rinunzi al cinematografo? 

— Ho di meglio da fare. 

Il diavoletto barbone era deciso a cuocere l’amico entro il calde- 
rone della sua curiosità: 

— Vuol dire che ne riparleremo quando ti farà piacere saperlo. 
Grazie della fortuna che mi hai portato... — E montando claudicante 
sul tassì, una mano allo sportello e l’altra su la gruccia, aggiunse ad 
alta voce, per la gioia :che non sapeva contenere: — Dice Hugues 
che son pochi, che son it 
Ma sì, aveva meglio da fare, quella sera e le altre sere e sempre. 
Liana. Meglio tornar da Liana, iarsi prendere da Liana, questa 
è forse la più pratica e piacevole delle risoluzioni, o l’abolizione della 
volontà di risolvere. 
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a statua di Giovanna d'Arco che lo 

scultore francese Real de Sarte ha 
eseguito per Roma è una copia dell'o- 
pera originale dello stesso autore che 
sorge sulla piazza del «Mercato Vec- 
chio» a Rouen, ove, il 30 maggio 1431, 
la «Liberatrice» morì fra le fiamme 
del rogo quando non aveva compiuto 
ancora i vent'anni. Il monumento rap- 
presenta la « Pulzella » in atteggiamento 
di suprema preghiera: il bel volto illu- 
minato da una luce interiore esprime, 
fede, purezza e rassegnazione. 

Nessun eroe ha tracciato, come Gio- 
vanna d'Arco nel breve ciclo della sua 
esistenza terrena, un solco tanto pro- 
fondo nella storia del suo popolo e ne- 
gli eventi dell'umanità. 

Nessuno ha influito, in così breve vol- 
ger di tempo, sul destino di un paese, 
provocando la risoluzione di contrasti 
secolari e recidendo il nodo gordiano di 
inestricabili sviluppi di questioni. 

L'intervento miracoloso di Giovanna 
d'Arco impedì che la Francia fosse as- 
sorbita dal dominio straniero quando 
sembrava che il fato fosse irrevocabile 
e promosse la formazione di quella che 
per diversi secoli fu l’unità nazionale 
più forte d'Europa. 

La catasta di fascine, esecrando pie- 
distallo preparato per il supplizio del- 
l'Eroina, è forse di minor mole del cu- 
mulo di documenti che compilarono i 
suoi giudici affinché la Martire perisse 
secondo tutte le regole del diritto ca- 
nonico e civile. 

Quelle pergamene ingiallite dai carat- 
teri angolosi e uncinati, che contengo- 
no tanti particolari della sapiente tor- 
tura morale inflitta ad un'anima nobi- 
lissima, costituiscono il più imperituro 
monumento innalzato alla memoria ed 
all'opera di Giovanna d'Arco. Siamo de- 
bitori a quella fatica pedante e minu- 
ta degli scribi spietati, di poter cono- 
scere minutamente la storia gloriosa e 
dolorosa della Santa e di poter rie- 
vocarne la. grande figura sfolgorante 
quando simile all'arcangelo armato, 
spronava il cavallo contro il nemico in 
battaglia, o quando incatenata e tortu- 
rata, sfidava intrepida l’ira e le insi- 
die dei suoi carnefici. Senza quegli in- 
cartamenti Giovanna. d'Arco sarebbe 
forse passata alla storia come un essere 
di leggenda. La documentazione nemi- 
ca ne ha determinato l'apoteosi sullo 
sfondo della verità. 


Nel 1420 la Francia moriva. Moriva 
come stato nazionale in formazione, mo- 
riva per i dissensi interni, e per Ja 
lotta esterna moriva economicamente e 
socialmente. Da anni veniva devasta- 
ta, saccheggiata, travagliata da scorre- 
rie di stranieri e di partigiani di ogni 
genere, che riducevano gradatamente il 
paese ad un deserto. Il Re di Francia, 
il pazzo Carlo VI, col trattato di Troyes 
aveva riconosciuto come legittimo suc- 
cessore il Re d'Inghilterra (20 maggio 
1420). Padre e madre avevano rinnegata 
la legittimità del Delfino di Francia: 
Carlo VII. 

Una vicenda feudale aveva portato gli 
Inglesi in Francia da tre secoli. Succes- 
sive unioni matrimoniali delle due case 
regnanti avevano legittimato col diritto 
di successione feudale la permanenza 
britannica in Francia. 

La Normandia, la Gujenna, la Cham- 
pagne e l'Isola di Francia costituivano 
il possesso britannico di oltremare, la 
prima colonia britannica di sfruttamento. 
«Sembrava allora naturale agli Ingle- 
si di trovarsi in casa propria a Bor- 
deaux, come oggi sembra loro naturale 
di trovarsi a Bombay (Bainville)». 

Nella fase della lotta franco-inglese 
dell'epoca attorno al trattato di Troyes 
(guerra dei cent'anni) — gli Inglesi ave- 
vano avuto come alleato quasi perma- 
nente il Duca di Borgogna i cui possessi 
feudali uniti a quelli delle Fiandre ap- 
partenenti alla moglie e a contatto di 
quelli inglesi, stringevano e minacciava- 
no quanto rimaneva del territorio in- 
dipendente di Carlo VII, figlio rinnegato 
dai. genitori. Negli ultimi decenni la 
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TA CHE SALVO' LA FRANCIA 


(I. A. Ingres, Museo del Louvre). 
splendida: nel fisico, nel gesto, 
trascinano i popoli latini 


Anche 
nella 


Giovanna all'incoronazione di Carlo VII 
esteticamente Giovanna fu un'apparizione spl 
grazia e nel costume, qualità esteriori che 


Francia aveva subìto una serie di sconfitte militari. Clamorosa quella di Azin- 
court (1415) ove perì il fiore della feudalità francese ed il Duca Carlo d'Or- 
leans cadde prigioniero. I Francesi non si ritenevano più capaci di battere gli 
Inglesi in campo aperto e la sconfitta di Verneuil subita da Carlo VII (1420) 
confermava quella convinzione demoralizzante. Non sembrava lontano il gior- 
no in cui il Delfino avrebbe dovuto abbandonare la linea della Loira, ripi 
gare su Lione, poi nel Delfinato © rifugiarsi, per ultimo, presso {l Duca Vi- 
Fonti di Milano suo congiunto che gli era amico fedele e lo sovveniva di 
e danaro. 
Meo cal IO Dealà aveva procione giovanissimo Enrico VII 
re di Francia e d'Inghilterra sotto la reggenza del Duca di Bedford 
Parigi era dominata dagli Inglesi e dai Borgognoni, La futura metropoli era 
rassacri che la desolavano d anni. 
di repubblica del Sapere € si considerava come incaricata della difesa della 
ligione contro l'eresia. L'Università riteneva legittimo il passaggio della co- 
Tone di Francia nelle mani della dinastia inglese. Ad ogni vittoria inglese l'Uni- 
versità rendeva grazie al Signore poiché credeva che coll'unione dei due regni 
3 l'iizio ace durevole , 
create O de pico.li trovavano Îl loro. tornaconto nella guerra, polché 
Fida ta la loro occupazione e la loro professione; Diverso era il senti- 
la Guerilla massa del popolo, angariato dalle truppe inglesi e dai mercenari 
menti paese, compresi quelli nazionali. I contadini abbandonavano la terra 
a de tuzivano dietro le mura della città; contadini, artigiani e commercianti 
E rinati dalla guerra continua erano in fondo solidali con il Re di Francia, 
rovinati ‘© rovinato come loro dall'invasione straniera. Se pure il sentimento 
randagio © Fu'fosse ancora ben definito, nel XV secolo, l'odio contro lo stra- 
niero. sorto dalla reazione contro l'oppressore nasceva nella coscenza degli 
Nell'animo delle masse, come sempre avviene in epoche di grandi 
Srrrrenze, cominciava a delinearsi il desiderio di un salvatore. Poi il desiderio 
so i 
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DEAR CO 


si trasformò in profezia, creduta da tut- 
ti e da tutti ripetuta. Quando Giovanna 
d'Arco lanciò il suo appello alla riscossa, 
esso trovò una eco immediata e profon- 
da nel cuore delle moltitudini che aspet- 
tavano quel grido. 


Giovanna 
Domremy 


d'Arco nacque nel 1412 a 
villaggio ai margini della Lo- 
rena, sulle rive della Mosa, le cui ac- 
que bagnano Verdun. Paese di gente 

forte e laboriosa. Le praterie si 
stendono smeraldine nella vallata, le 
vigne frondose che danno il vino color 
dell'ambra, sono piantate a mezza costa 
sulla collina, le alture sono coronate da 
imponenti foreste. Sono le antiche fo- 
reste druidiche, profonde e piene di mi- 
stero. Le volte degli alberi ricordano 
quelle delle cattedrali e inducono alla 
preghiera. Ivi trascorse l'infanzia Gio- 
vanna. Il padre suo era un agricoltore 
agiato, capo del villaggio. Domremy è 
situato sulla grande via di comunica- 
zione che dalla Borgogna adduce alle 
Fiandre. Su quella via passavano le no- 
tizie portate dai monaci questuanti e 
specialmente dai francescani simpatiz- 
zanti per la causa popolare francese. 
Passavano anche le bande di masnadieri, 
le bande di mercenari senza impiegi 
che allontanandosi lasciavano una scia 
di distruzioni e di incendi. 

Le notizie diventavano sempre più in- 
fauste per il Re di Francia a cui il vil- 
laggio era ligio e fedele per lunga tra 
dizione. Qualche volta gli abitanti era- 
no costretti a fuggire dinanzi alle ban- 
de armate e a rifugiarsi con il bestia- 
me e coh le masserizie sotto le mura 
protettrici di Neufchatenu. L'infanzia di 
Giovanna trascorreva tra i lavori dei 
campi e quelli della casa. Qualche vol- 

nina custodiva il bestiame. Il 
lavoro era onorato nella sua famiglia e 
sull'umile casa paterna 
stente, stava la scritta 
fanciulla era profondamente creden- 
te e generosamente benefica, cercava 
di alleviare ogni miseria. Un giorno nel 
1425, riferì poi Giovanna d'Arco ai suoi 
giudici, allorché la fanciulla era in età 
di tredici anni, udì «Voci» misteriose, 
soavi e forti che la intrattennero della 
«grande pietà del regno di Francia» 
Le voci si materializzarono poi in ppa- 
rizioni di Santi. Le voci le dicevano di 
alutare il Re legittimo. Per quattro anni 
le apparizioni e le voci sì rinnovarono. 
Le prescrissero la sua missione: di re- 
carsi presso il Delfino e di liberare la 
Francia. Giovanna che la sua breve e 
feconda carriera terrena dimostrerà ispi 
rata da un idealismo ultraterreno, ma 
anche dotata di un senso pratico ecce- 
zionale, si dibatteva contro quelle ce 
lesti ingiunzioni avendo coscienza della 
umiltà della sua condizione in un'epoca 
in cui il diritto di nascita era legge. Si 
difendeva dicendosi ignara di tutto nel- 
la vita. Di quale utilità potrebbe essere 
per la causa del Re l'intervento della 
umile ragazza che nulla conosceva di 
armi e che nulla sapeva di arte guer- 
resca? 

Ma le «Voci» insistevano: Giovanna, 
si presentò al castellano di Vaucouleurs 
chiedendo di essere inviata dal Delfino 
Fu invece rimandata a casa con una se- 
vera ammonizione e considerata come 
una esaltata. 

Le cattive notizie incalzavano, la guer- 
ra civile e la guerra contro lo stra- 
niero stavano «rovinando financo le ro- 
vine ». Gli Inglesi avevano iniziato l’as- 
sedio di Orleans, la città del Re di Fran- 
cia che portava i gigli d'oro sullo scu- 
do. Con la caduta di Orleans in mano 
inglese, il Delfino verrebbe a perdere ii 
passaggio principale sulla Loira. Vi sa- 
rebbe una nuova breccia nel cuore del- 
la Francia aperta all'invasione stranie- 
ra. Le città fedeli mandarono. soccorsi 
ad Orleans mentre gli Inglesi ne orga- 
nizzavano metodicamente l'investimen- 
to, a settori successivi, costruendo ope- 
re di carattere duraturo. 

La popolazione sì armò per resistere 
dopo aver distrutto i ridenti sobborghi 
situati fuori dalle mura. Il Delfino man- 
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dò quanto poté racimolare di soldati di me- 
stiere, Tra i rinforzi mandò dei guerrieri ita- 
liani a piedi ed a cavallo, in gran parte pro- 
venienti dal ducato di Milano e che da 
parecchi anni combattevano con onore per 
la difesa della Francia agli ordini dei Val- 
perga, dei Rusca e di altri signori italiani. 


Nel febbraio 1429 le «Voci» che dettava- 
no la missione a Giovanna ridivennero im- 
periose. Dicevano: Va «figlia di Dio»! La 
«Pulzella » si presentò nuovamente allo stes- 
so castello di Vaucouleurs. Come riuscì la 
fanciulla a convincere il rude e scettico guer- 
riero? Come riuscì ad attraversare il paese 
în guerra con una piccola scorta e a giun- 
gere a Chinon dal Sovrano? Come riuscì a 
persuadere lo sfiduciato Delfino a riceverla 
ed ascoltarla come una messaggera di spe- 
ranze? Come riuscì a convincere della san- 
tità della sua missione il congresso di ecele- 
siastici e di dottori dai quali il Re la fece 
interrogare a Poitiers per tre settimane? 
Una parte della Corte vedeva nella giovinetta 
diciottenne una santa ispirata dal Cielo, ma 
altri la consideravano come una strega — 
sospetto pericoloso — che in quei tempi po- 
teva portare al rogo. 

La Corte del Delfino, nello sgretolamento 
del regno, era un ambiente oltre che di fe- 
roci gelosie, anche di intrigo diplomatico e 
di negoziato continuo col nemico in conse- 
guenza della sfiducia nelle armi proprie e 
anche per interesse personale dei negozia- 
tori. Giovanna d'Arco propugrava la lotta 
ad oltranza contraria alle idee temporeg- 
giatrici di. Corte. Diceva ai dottori di Poi- 
tiers «la preghiera non basta! mentre i sa- 
cerdoti pregheranno i guerrieri combatte- 
ranno! ». 
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« Ve ne prego, non andate incontro alla vo- 
stra distruzione. Se obbedite potremo opera- 
re insieme quanto di più bello fu mai fatto 
per la Cristianità. Rispondete se accettate la 
pace che vi offro. Altrimenti ne avrete pre- 
sto grandi danni dei quali vi ricorderete un 
pezzo ». 

Questa energica lettera non ricevette rispo- 
sta, come non ne ricevettero le successive che 
la completarono. Furono oggetto di sarca- 
smo da parte inglese. 

I dottori francesi non giudicarono la let- 
tera di stile elegante. Quelle argomentazio- 
ni erano troppo dirette e troppo chiare per 
il loro raziocinio involuto. I guerrieri ebi- 
tuati alla guerra locale non vedevano sbiet- 
tivi tanto lontani e non credevano alla pos- 
sibilità di una riscossa integrale essendo na- 
ti e vissuti nella schermaglia della piccola 
guerra e sotto l'impressione della superiori- 
tà militare inglese. Soltanto la fede di Gio- 
vanna d'Arco, la sua vita trascorsa apparta- 
ta dall'ambiente politico del dubbio e della 
confusione poteva farle scorgere, nitidi, gli 
scopi della sua missione e la via diritta che 
portava al loro compimento. 

Fu quella la via che seguirono gli eventi 
e fu quella la via sulla quale la Santa trovò 
la gloria e il martirio. 

Il 25 aprile Giovanna d'Arco giunse ad Or- 
leans con il suo piccolo esercito che scor- 
tava una colonna di rifornimento. La «Sal- 
vatrice » sembrava tanto fragile e così deli- 
cata nell’armatura argentea in contrasto con 
le faccie rudi e feroci dei veterani della sua 
scorta che il popolo ne fu subito commos- 
so e subito conquiso. Irraggiava dal volto 
quasi infantile tanta indomabile volontà, 
tanta forza spirituale che il popolo di Or- 
leans abbattuto e avvilito ne fu rincuorato 
e in un delirio di entusiasmo e di speran- 


Giovanna d'Arco a Poitiers aveva presen- Rione gIoviaata a DOTERIN nn RMMtO ce, Ismea mburgo) za avrebbe voluto buttarsi immediatamente 
î - So tua in marmi , di F. Rui at volto agli 
tato il suo programma semplice come quello quasi infantile un’indomabile volontà e la forza spirituale che riuscì a addosso agli Inglesi. 


di tutte le grandi azioni: liberare Orleans, 
incoronare Carlo VII re di Francia nella cat- 
tedrale dei suoi padri a Reims, liberare il Duca di Orleans, occupare Parigi, 
scacciare gli Inglesi dalla Francia. Parte del programma della «grande conta- 
dina », come la chiama il Déroulède, fu da lei stessa attuato. Parte venne com- 
piuto pochi anni dopo la sua morte. Ma fu Giovanna a dare l'alimento e la spinta 
alla ruota del destino. Cn 

Poiché i dottori di Poitiers ebbero esaminato i precedenti della vita di Gio- 
vanna d'Arco e v'ebbero ravvisato umiltà, pietà e purezza e dopo che sì furono 
convinti della sincerità e della utilità della sua Missione, il Delfino acconsentì 
che la fanciulla si recasse ad Orleans col piccolo esercito che si veniva con- 
centrando a Bloi 

Mentre si svolgevano i preparativi per la marcia su Orleans la «Pulzella», 
cristiana e donna, volle che prima di spargere il san- 
gue si tentasse di persuadere gli Inglesi ad andar- 
sene pacificamente dal suolo di Francia che usurpa- 
vano contro il buon diritto del suo Re e contro la 
volontà divina da cui emanava quel diritto. Giovanna 
d'Arco che non sapeva scrivere dettò ad uno scriba 
Una lettera agli Inglesi. Giovanna d'Arco! non sape- 
va scrivere! Ma nessun legale, nessun letterato ha 
dettato mai un documento così preciso, così vivo, co- 
sì logico come quella rude e pittoresca epistola, in 
cui è posta in termini precisi e chiari la questione 
Francia-Inghilterra del 1429 e la sua unica soluzione. 
«La parola Patria non esisteva ancora nella lingua 
(volgare) al tempo di Giovanna d'Arco», scrive Pie- 
tro Champion, il grande storico della Santa. Per il 
mondo feudale quello che noi intendiamo per Pa- 
tria era incluso nell'idea monarchica». Ma nel duro 
le appassionato accento della lettera l'anima della 
Patria straziata ed invasa vibrava in ogni parola. 
La «pastorella» di Domremy innalzata sul piede- 
tallo di una missione divina trattava da pari a pari 
Re d'Inghilterra, i suoi grandi e i suoi condottieri. 
Riassumiamo alcuni brani caratteristici della mi- 
bile epistola 
« Voi Re d'Inghilterra, voi reggente, voi condottieri 
tituite alla «Pulzella» inviata dal Re del Cielo 
chiavi di tutte le buone città che avete prese 0 
îolate în Francia.. La «Pulzella» è disposta alla 
ice ma dovete partirvene di Francia e pagare a noi 
quello che avete occupato. E voi che assediate 
fleans ritornate nel vostro paese e se non ve ne 
rete, avrete notizie mie e con grande vostro 
0». 
Re d'Inghilterra, badate di fare quello che vi dico, 
hé io sono comandante di guerra e ovunque sia- 
i vostri soldati în Francia li saprò raggiungere e 
ciare, lo vogliano a no..». 
E se non andranno pacificamente li farò uccidere 
. Io sono stata inviata da Dio per buttarvi fuori 
rancia, tutti, fino all'ultimo». 
E non crediate di poter tenere il regno di Fran- 
per volontà di Dio, perché lo terrà invece Carlo, 
timo sovrano nostro che entrerà a Parigi. E se 
credete all’annunzio di Dio che vi dà la ePul- 
» ovunque vi troveremo vi batteremo, facendo 
i un tale sconquasso che da mille anni non se 
visto uno eguale in Francia». 
dalla forza dei colpi («horions»: letteralmente, 
) si vedrà da che parte sia il diritto». 


rincuorare il popolo e ad accenderlo di spirito battagliero. 


Lo stesso sentimento non era condiviso da 
tutti i signori e da tutti i condottieri del Re 
riuniti ad Orleans. Alcuni consideravano Giovanna come un mezzo utile per 
eccitare le masse. Altri erano invidiosi di quella sua subitanea popolarità. Con- 
dottieri e politicanti erano concordi nel non volerle affidare la direzione del 
operazioni che dovevano eseguirsi, possibilmente, a sua insaputa. Giunsero perfino 
ad ordinare alle guardie mercenarie delle porte di sbarrare la strada alla « Pul- 
zella» se questa si fosse rivolta verso gli accampamenti inglesi. 


Venne perciò tenuto celato a Giovanna d'Arco il tentativo di un colpo di ma- 
no da eseguirsi sul forte di Saint Loup. Giovanna dormiva ancora nella matti- 
nata del 5 maggio quando i Francesi assalivano il forte. Si svegliò improvvisa- 
mente come chiamata da una voce arcana. Chiese le sue armi, poi partì a spron 
battuto verso il campo di battaglia. 

Oltrepassate le mura Giovanna venne raggiunta 
da un riflusso di fuggiaschi francesi. L'attacco era 
stato respinto. La vista della Santa accorrente, in- 
fiammò l'anima dei combattenti che ritornarono ver- 
so il nemico. Da Orleans accorse una massa di cit- 
tadini entusiasti. Giovanna in testa all'onda assa) 
trice travolse i difensori del forte e lo cofiquistò 
di slancio. I rincalzi inglesi non osarono intervenire 
contro quella turba frenetica che urlava di gioia. Fu 
questo il primo combattimento di Giovanna d'Arco. 
Il suo stendardo sventolava sulle armi brandite come 
una promessa di nuove vittorie. 


Il consiglio dei « Capitani » aveva deliberato di in- 
traprendere un nuovo attacco il 7 maggio. Era sta- 
to deciso di impiegare gli «uomini d'arme», i «sol- 
dati di mestiere», nella direzione principale, verso 
le «Tourelles», la più importante opera fortifica- 
toria inglese, e di avviare Giovanna con le milizie 
cittadine in un settore di importanza secondaria per 
un'azione diversiva. 

Giovanna d'Arco sventò anche questo secondo ten- 
tativo di metterla in disparte e si presentò alla te- 
sta del popolo per farsi aprire le porte che condu- 
cevano alle «Tourelles». Le guardie volevano im- 
pedirle il passaggio. Sotto la spinta della massa fu- 
rente le porte vennero divelte e mancò poco che le 
guardie venissero fatte a pezzi. L'attacco alle e Tou- 
relles» si stava svolgendo tra alterne vicende. Gli 
Inglesi ben trincerati dietro le alte mura resistevano 
con accanimento. Giovanna nella scalata ai baluardi 
venne colpita da una freccia e cadde ferita. Le per- 
dite francesi erano gravi e i loro capitani volevane 
ritirarsi. Giovanna ordinò a tutti di rimanere sul 
campo. Il giorno dopo fu rinnovato l'attacco al quale 
Giovanna assisté malgrado i dolori della ferita. Al- 
l'attacco convergente di varie colonne si uni la massa 
dei cittadini armati accorrenti il ponte 
appena riattato sulla Loira. Sotto gli incitamenti di 
Giovanna le posizioni nemiche vennero conquistate 
dopo lotta furiosa. Le truppe inglesi superstiti si ri- 
tirarono il giorno dopo: 8 maggio. L'assedio di Or- 
leans era finito. La prima profezia di Giovanna si 
era avverata e il primo punto del suo programma si 
era attuato. La «Pulzella» si era dimostrata un ve- 
ro comandante che sapeva trascinare gli uomini e 
colpire il nemico nel punto ‘adatto. e nel mo- 
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mento risolutivo. Anche le truppe di me- 
stiere presso le quali la «Pulzella» aveva 
ristabilito l'ordine e la disciplina la seguiva- 
no ora con cieca fiducia malgrado la sorda 
gelosia dei condottieri. Giovanna dimostrò 
di essere un Capo di guerra trattenendo i 
suoi combattenti inebriati di vittoria dall'as- 
salire in campo aperto le agguerrite truppe 
inglesi che si ritiravano in ordine. L'occa- 
sione favorevole si sarebbe presentata nuo- 
vamente. 


La Vittoria aveva ridotto al silenzio i di- 
plomatici e i cortigiani, ma l'invidia rico. 
minciava a serpeggiare. I condottieri per di- 
mostrare la loro capacità, diedero all'insa- 
puta di Giovanna d'Arco l'assalto a Jargeau, 
piazza tenuta dagli Inglesi e subirono una 
sconfitta. 

Giovanna d'Arco incontrando il Delfino 
dopo la vittoria gli disse: « Venite a farvi 
consacrare Re a Reims e non abbiate dub- 
bi sulla riuscita dell'impresa » 

Su questo secondo punto del suo pro- 
gramma Giovanna d'Arco vedeva chiar 
mente ciò che uomini di Stato, legulei e let- 
terati non vedevano o non volevano vedere, 
Poiché la lotta franco-inglese era impostata 
scpra un diritto di successione, occorreva che 
il diritto di Carlo VII a regnare fosse le- 
galizzato dall’incoronazione. 

La marcia su Reims sembrava un'impresa 
temeraria al Re e ai suoi consiglieri. Sì sa- 
rebbe dovuto attraversare, o rasentare, il 
territorio anglo-borgognone, irto di piazze- 
forti. Giovanna d'Arco si impose nuovamente 
e s'iniziò per la Redentrice un nuovo peri- 
plo di vittorie. Jargeau aspramente difesa 
venne presa d'assalto l’ll giugno. Giovanna 
d'Arco fu nuovamente ferita. 

Il 18 giugno i Francesi trovarono gli Ingle- 
sì schierati presso Patay. Alcuni consiglieri 
propendevano per la ritirata ritenendo peri- 
colosa la lotta în campo aperto. L'ora della 
supremazia bellica inglese era tramontata. 


Giovanna ordinò l'attacco. L'esercito nemico venne rovesciato di primo impeto e. 


come aveva previsto Giovanna, occorsero ai vincitori 
guire gli Inglesi nella fuga disperata. Con la battaglia 


la campagna della Loira che eliminando le truppe mobili avversarie, apriva al 
Re di Francia la via di Reims. Le fortezze lungo l'itinerario, contro ogni pre- 
visione dei pessimisti, si arresero. Il 14 luglio, i Francesi erano a Chalons e due 
giorni dopo a Reims. Il 17 il Delfino venne incoronato Re di F 
senza dei pari del regno nella cattedrale che aveva visto il battesimo di Clo- 


doveo e la consacrazione di San Luigi. Si narra che 
a cerimonia ultimata, uscì dalla maestosa basilica, 
della facciata sfavillassero di luce intensa là ove 
vide che atterra il gigante Golia. 

La Francia era risorta e la sua anima nazionale 
era nata nei secoli. 


Giovanna d'Arco avrebbe voluto iniziare subito la 
marcia su Parigi. Sarebbe stata una decisione av- 
veduta poiché, mentre il Duca di Borgogna con false 
promesse di pace teneva a bada il Re, gli Inglesi 
sbarcavano nuove truppe in Francia. Così fu per- 
duto un tempo prezioso. Parigi venne rafforzata da- 
gli Inglesi e il Duca di Borgogna ne fu nominato 
governatore coll'incarico di difenderla. Il Re di Fran- 
cia acconsentì finalmente ad attaccare Parigi purché 
l’azione si concludesse in poche ore. La Corte era 
contraria a quell’operazione; il partito dei nego- 
ziatori temporeggianti aveva ripreso il sopravvento. 
«L'invidia che muove il mantaco ai sospiri» inve- 
stiva Giovanna. 

L'attacco di Parigi, iniziato l'8 settembre del 1429, 
durò fino a sera e si svolse con qualche successo par- 
ziale. Giovanna d'Arco fu ancora ferita. Il Re ordinò 
di sospendere le operazioni e malgrado le proteste 
di Giovanna firmò l'ennesima tregua col nemico. 


Giovanna d'Arco lasciò la Corte e si diresse verso 
la Marna per continuare la guerriglia contro gli In- 
glesi. Se all’inizio della sua gloriosa carriera delle 
armi Giovanna poteva dirsi sorretta dalla sola in- 
tuizione, nel corso della guerra l’Eroina aveva ac- 
quistata una esperienza militare ed un'arte di coman- 
do che stupiva i vecchi professionisti. Le cronache 
ricordano la sua abilità enel piazzare e nell'impie- 
gare l'artiglieria ». 

Nella campagna d'autunno del 1429 e nella prima- 
vera successiva del 1430 Giovanna riportò nuovi suc- 
cessi. Gli Inglesi ne avevano un tale terrore che il 
loro Re pubblicò un editto contro i Capi che diserta- 
vano dinanzi alla «Pulzella». In questa fase della 
campagna l’Eroina disponeva di un reparto di varie 
centinaia di uomini, quasi tutti Italiani: arcieri, ba- 
lestrieri e cavalieri, in maggioranza lombardi coman- 
dati dal capitano Baretta. Quei guerrieri nostri furono 
fedeli fino all'ultimo giorno della sua ultima cam- 
pagna. Quando nel maggio 1430 lo stesso Carlo VII 
si accorse dell'errore commesso non proseguendo vi- 
gorosamente l'offensiva iniziata da Giovanna su Pa- 
rigi era tardi. Truppe inglesi e borgognone affluiva- 
no dalle coste della Manica e dalla Fiandra. La citta- 
della di Compiègne, punto importante delle comuni- 


Giovanna a cavallo (Arte francese del XV secolo » Museo di Cluny). - 
Sotto: Giovanna guerriera (Principessa Maria d'Orleans. Castello di Ver- 
sailles). Nessun eroe ha tracciato come Giovanna un solco tanto profon: 


do, durante il ciclo della sua vita nella storia di un popolo. 


dei buoni speroni per inse- 
di Patay fini gloriosamente rr 


ncia in pre- 
Spirito Divino irraggia 
Giovann: 


quando il magnifico corteo, 
le grandi vetrate a colori 
raffigurano il giovane Da- 


Malgrado la pressione 


pello potesse giungere a Rom 
sarebbe già stato consumato. 


cazioni francesi, era minacciata. Gio 
d'Arco con i suoi pochi uomini accorse alla 
difesa di Compiègne. Il 23 maggio in una sor- 
tita contro forze superiori, dopo una lotta 
epica, la « Liberatrice » cadde prigioniera dei 
Borgognoni. Trascorsi tre mesi di prigionia 
essi. la vendettero per diecimila scudi d’o- 
ro agli Inglesi che la trasportarono in ceppi 
a Rouen loro fortezza marittima. 


L'Università di Parigi aveva accusato Gio- 

vanna d'Arco di eresia per aver affermato 
il tere divino della sua missione. Gli 
Inglesi l'accusavano inoltre di crimine di le- 
sa maestà, Se si fosse riuscito a dimostrare 
che Giovanna d'Arco aveva vinto, non per 
uto divino, ma per appoggio infernale, ne 
arebbe stato infirmato il valore della in- 
coronazione del Re e ne verrebbe lenita la 
cocente offesa all'orgoglio delle invincibili 
armate inglesi battute da una donna. Col- 
pendo Giovanna d'Arco con sentenza infa- 
mante ne sarebbe stato screditato il Re di 
Francia che Le doveva tutto: la Corona e la 
Vittoria. 
Ecco la ragione del celebre processo che 
bbe inizio il 9 gennaio 1431 che durò fino 
ul supplizio di Giovanna il 30 maggio dello 
stesso anno, 


Il tribunale che giudicava Giovanna d'Ar- 
l'anglofilo arciv 
Cauchon e si componeva di parecchi lumi- 
nari del diritto e di una maggioranza di per- 
sone sottomesse in anticipo alle decisioni in- 
glesi che voleva la vita e il disonore della 
« Pulzella ». L'Università di Parigi control 
lava e ispirava ogni atto del tribur 
che una causa di eresia rientrava r 
alta competenza. 

L'Eroina incatenata, mani e piedi, minac- 
clata continuamente nella sua purezza, pe 
cossa ed insultata teneva testa alla muta fa- 
risaica. Piangeva e pregava nel car 


co era presieduto di 


co 


me aveva pregato e pianto negli intervalli tra le sue vittorie, ma di fronte ai 
giudici appariva intrepida. 
più tardi si dimostrò ingeneroso verso il vinto di Sant'Elena. Giovanna alle 
domande insidiose del giudici ribatteva in modo giuridicamente inoppugnabile 
Rispondeva sempre con fermezza e talvolta con un candore angelico più disar- 
mante e più terribile dell'ironia per la coscienza di coloro che volevano condan- 
nare un giusto. Un cuore di pietra ne sarebbe stato commosso. L'assist 
va « sull'ignara » © 
d'Arco si appellò al Pontefice: il P: 


Il vincitore sì dimostrava bassamente vendicativo co. 


nza dello 
non sui dotti che parlavano in Suo nome. 
pa era lontano e prima che l'ap- 
, se pur vi fosse stato chi lo portasse, il sacrificio 


inglese e quella universitaria il tribunale emise una 
condanna al carcere perpetuo. Gli Inglesi alla lettura 
della sentenza si ritennero ingannati ed una sassaio 
la si iniziò contro i pavidi giudici (24 maggio). Tre 
giorni dopo la condanna al carcere fu mutata in sen- 
tenza di morte ed il 30 maggio Giovanna d'Arco sali 
sul rogo. La piazza di Rouen era gremita di guerrieri 
britannici. e poiché la consegna della condannata al 
«braccio secolare» tardava alquanto, un soldato in- 
glese temendo di giungere tardi ad uno dei suoi cin- 
que pasti, gridò: « Preti, volete farci digiunare? » 
Giovanna d'Arco morì baciando la croce riaffer- 
mando la veracità della Sua Missione. Nel rimuove- 
re le ceneri del rogo apparve intatto il cuore della 
Santa: «Cor sanguine plenum», riporta il verbale 
del carnefice, quel gran cuore che aveva palpitato 
di tanta nobile passione 


Il Re d'Inghilterra scrisse ai Principi di «tutta la 
Cristianità » per annunziare l'esecuzione della giovi- 
netta che aveva fatto tremare i suoi eserciti. Aggiun- 
se che durante il processo nulla poté piegare il cuo- 
re di ferro di Giovanna d'Arco. Prezioso elogio del 
nemico! Ma nessun valore morale ebbe quel marchio 
d’infamia che un tribunale partigiano aveva decretato 
ella purissima «figlia di Dio». Il Re di Francia ed 
il suo popolo furono concordi nel volere la riabilita- 
zione di Giovanna le cui previsioni si venivano rea- 
lizzando nei tempi da Lei segnati: l'entrata del Re a 
Parigi, il ritorno del Duca di Orleans, la cacciata 
progressiva e poi definitiva degli Inglesi dal suolo di 
Francia. Papa Callisto III approvò la proposta di ria- 
bilitazione (1455) e la sentenza finale fu emessa l'an- 
no successivo nella stessa Rouen liberata. « Noi dicia- 
mo, pronunciamo, dichiariamo che i detti processi e 
sentenze sono pieni di dolo, di calunnia, di iniquità, 
di contradizione e di errore manifesto... ». La Chie- 
sa innalzò Giovanna all'onore degli altari. La figura 
storica di Giovanna d'Arco dotata in tanta misura 
di senno politico, giuridico e militare giganteggia ogni 
giorno di più, non soltanto come simbolo di un'idea 
ma come di una personalità di eccezione. Essa in- 
carna l'amor di Patria inteso fino al martirio 


La Santa eroica sbarrò agli Inglesi la via del «ma- 
re nostrum» nella imminenza della Riforma e rese 
perciò un immenso servigio alla causa della latinità. 

È giusto quindi che la Sua memoria sia venerata 
in Roma, la città dei Santi e degli Eroi, la. Metropoli 
latina del Mediterraneo. 

Gen. VISCONTI PRASCA 


LE 


na breve meditazione sulle tante 
lettere ingiuriose che ho accumu- 
lato, da vent'anni, in risposta ai giu- 
dizi contenuti nelle mie cronache di 
teatro, mi consente di stabilire che la 
violenza delle oltraggiatrici supera di 
gran lunga quella degli oltraggiatori. È 
chiaro che la donna, come diceva San 
Gerolamo, «non intende giustizia», Di 
cento beghe ch'io mi ebbi con autori di 
commedie trattate male, di gran lunga 
la più aspra fu quella cagionatami da 
un’autrice: la quale, quarantenne ormai 
e mai veduta da me una sol volta in 
mia vita, non esitò a far intendere che, 
s'io avevo stroncato il capolavoro del suo 
spirito, era stato pel dispetto di non 
aver ottenuto il suo capolavoro corpo- 
rale. Anche fra attori e attrici, la dif- 
ferenza è sensibile. Gli uni, general- 
mente, oppongono al giudizio sfavore- 
vole la mestizia d'un silenzio che, per 
la verità, è sempre valso a toccarmi più 
d'ogni mala parola; oppure una sorta 
d’ironia schizzinosa, cerimoniosa, tutta 
loro, forse orecchiata un tantino da cer- 
te parti in commedia (la parlata degli 
« offesi alla riscossa », in Feuillet o in 
Paolo Ferrari, ha degli accenti irresisti- 
bili!) però sempre composta, educata e 
sopportabile. Ma le attrici! Le attrici, 
signori miei, le poche volte che mi toc- 
cò di richiamarne all'ordine qualcuna, 
mi morsero l'orecchio «a buono», as- 
sai peggio di Compar Alfio tradito nel- 
l'onore, e ci lasciarono il segno! 

Non parlo, non voglio parlare di co- 
lei che, contro il suo critico severo ma 
incolpevole, promosse addirittura l’ag- 
gressione d'un sicario. È storia recente: 
ma, per la sua miseria, già lontana dal 
mio rancore e persino dalla mia me- 
moria. Purtroppo debbo ricordarmi che 
qualche altra, di cui altrettanto convie- 
ne ch'io non faccia il nome, pure non 
arrivando a quell’estremo d'insania, nul- 
la trascurò per la mia perdizione defi- 
nitiva davanti agli uomini e a Dio. Ci- 
tato innanzi ad arbitri; citato innanzi 
a tribunali; denunziato al cospetto del 
pubblico acclamante; fatto segno a vi- 
lipendî, a minaccie, ad accuse, ad apo- 
strofi spaventose: che non mi toccò, in 
vent'anni di Calvario critico, da parte 
delle criticate permalose? Io non ram- 
mento bene se qualche Cireneo mi ab- 
bia mai aiutato, in quelle strette, a por- 
tare la croce (in genere, la solidarietà 
fra critici di teatro è piuttosto negligen- 
tina: nei giorni della suddetta aggres- 
sione, fra le cento lettere deploranti il 
crimine, una sola ebbi a ricevere con 
la firma d’un collega: e fu da Nando 
Palmieri, del Carlino); ma quel che ram- 
mento benissimo, è che tutte le Marie 
e tutte le Maddalene dell'arte dramma- 
tica, anziché portarmi le lagrime e gli 
unguenti, sempre le prime furono a 
darmi addosso, o di pietra o di staf- 
file, ad ogni buona occasione di cruci- 
fige. Certo il giorno ch'io lascerò que- 
sta poltrona di recensore — né il gior- 
no tarderà: poiché gli anni passano; e 
ogni età, come avverte il giusto, deve 
avere i suoi piaceri — quelle Marie e 
quelle Maddalene mi attenderanno sul- 
la via dell'esilio con tutti i loro bal- 
sami riparatori. Per intanto, luglio 1936, 
non ho da registrare che botte. Avviso 
ai giovani successori che, ammessi per 
ogni età di nostra vita i rispondenti pia- 
ceri, tra un anno o tra un mese o tra 
un giorno, dovranno ritogliermi i pi 
ceri, ampiamente suesposti, della criti- 
ca drammatica. 


Ma quali orrori, quali infamie, si 
chiederà il lettore di queste confessioni, 
ha dunque perpetrato il critico fatto se- 
gno a tante rabbie vendicatrici? 

Vorrei darne qualche saggio, sempre 
col rispetto dovuto alla santità delle 
sventure passate, delle cose che non so- 
no più. 

M'avvenne, una volta, di scrivere di 
un'attrice nostra. che, brava ma infa- 
tuata, pareva «baciare le parole sulle 
proprie labbra nell'atto di, pronunziar- 
le». Non si crederà; non si vorrà cre- 
dere. Ma ci fu un litigio anche per quel- 
la figurazione d'amorino! 


RIBELLI 


LA SCENA E LO SCHERMO 


M'accadde, un’altra volta, di far sapere che la mimica impetuosa, ma intem- 
pestiva e un po' bisbetica, d'una giovine tragica aveva «la mobilità, ora at 
traente, ora sconcertante, d'una ventarola nella tempesta». Non l'avessi mai 
detto! Quella tempesta scoppiò sul mio povero cranio con tale furia, che oggi 
ancora la penna, l'innocente penna, ricordandola ne trema. 

Una terza volta, d'una prima donna che stava attraversando un momento di 
molta fortuna, attestai che il pubblico richiamato da una sua serata d'onore 
mi era parso, per numero e fervore, un «pubblico da corrida». Un semplice 
paragone, senz'ombra di sarcasmo o d’insolenza: però la prima donna vide ros- 
so; e se non mi prese a cornate, fu proprio perché, rinsavita finalmente, rico- 
nobbe da se medesima di non avere coi tori la più lontana parentela. 

Quanto fatieò Vera Vergani, ch'era pur d'animo tanto mite, ad assolvermi 
d'un certo «profilo di cammeo»! E Marta Abba (che pur essa, credetemi, è 
tanto buona nel fondo!) a perdonarmi certo raffronto tra la sua Mila realistica 
e l'angelo d'Aligi «preso nel ceppo »! 

Disgraziatamente io sono, o, per meglio dire, io sono stato un critico par- 
lante per immagini. È la sola mia colpa: e potete credermi, ora che vi parlo 
in presagio d'addio, con sincerità testamentaria. No: non è mai accaduto ch'io 
insidiassi nella virtù autrici sui quarant'anni, e nemmeno sui trenta e sui 
venti, a scopo intimidatorio. Non è mai accaduto, come suppone alcuna fida 
lettrice, ch'io soffrissi d'impulsi sadici, sola presunta causa della mia crudeltà 
dilaniatrice. In verità, chi ha avuto l'onore di succedere in queste pagine a 
Marco Praga e a Sabatino Lopez, non è un ricattatore né un sanguinario. Il 
mio torto unico, per quanto imperdonabile, è di esprimermi per immagini. E 
l'immagine fa paura, alla donna che scrive, o che recita, assai più che all'uo- 
mo semplice della storiella napoletana, inarcante le ciglia ad ogni parola figu- 
rata. «Come sarebbe a dicere? » chiedeva quel brav’uomo, d'un subito allarmato 
al traslato impressionante. Così le attrici. Esse possono accettare la più espli- 
cita delle villanie, ma non il complimento, che abbia pure alla lontana sapore 
di metafora. Il tropo, il confronto, la fioritura, le mettono subito in sospetto. 
Ora, purtroppo, io ho un vizio stilistico che m'obbliga a svolazzare, scrivendo, 
di fiore in fiore, al modo dell’ape; o, se preferite, della vespa. E ogni tocco d'im- 
magine, pare ad esse il pinzo d'un pungiglione. Le labbra che baciano le pa- 
role, le sventarole nella tempesta, il pubblico da corrida... Ehi là, ehi là, mes- 
ser critico; come sarebbe a dicere? Una seconda donna, una volta, mi domandò 
seria seria se, paragonandola alla libellula «che trepida da fermo», avessi 
mai alluso alla di lei presumibile vanità, in quapto quell'insetto trepidante 
a fior d'acqua non fa che cercare uno specchio! Un'altra volta, da una giovi. 
netta esordiente di cui avevo pur lodato, con lealissima intenzione, l'occhio 
tentatore «che pare sempre affacciato ad un balcone», m'ebbi addirittura una 
letteraccia. Come si permetteva, il signor critico, di scoprire negli illibati sguar- 
di d’una novizia il «psss psss» che scende dalle finestre adescatrici? Chissà? 
Forse tutti i torti non li aveva neppure lei. Un immaginoso, certo, è sempre 
in buona fede. Ma un'immagine, come osserva Oscar Wilde, ha sempre il suo 
vizio; è sempre un poco una corruzione. Voi vedete, comunque, con quanta 
risolutezza e franchezza il giudice reo d’immaginazione sappia oggi recitare, 
innanzi alle sue giudicatrici, il confiteor conclusionale. 


Ma le sentenze più atroci sono venute al critico, insieme alle missive inco- 
raggianti ed encomiastiche, dalle sue lettrici. 

Non credano gli autori, e non credano gli interpreti di commedie che noi stes- 
si, nel deserto della nostra stanza di redazione, non s’abbia e non si senta l'at- 
tenzione di mille occhi sul nostro scrivere, sulla recita ingenua dei nostri pen- 


Giuditta Rissone, De Sica e Melnati in una scena di « Due dozzine di rose scarlatte » 
di Aldo De Benedetti. - Sotto: Una scena di «Fontane luminose» di Beer 
Verneuil, con Antonio Gandusio, Aristide Baghetti e Laura Carli. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AL GIUDICE 


sieri alla ribalta della carta stampata. 
Quella poltrona del critico è assai me- 
no comoda di quanto si creda, anche se 
non fa parte d'uno scenario teatrale, e 
anche se vi si è seduti in solitudine. Noi 
giudichiamo un attore e qualche atto- 
re: ma coloro che giudicano noi dal- 
l'invisibile sono molti, molti di più. E 
poiché anche le donne sono comprese 
in quel corpus sentenziatore, per l'ap- 
punto sono esse le più vigili, le più du- 
re, le più spietate. 

Qualcuna, ripeto, è capace anche di 
esprimere al recensore una lode. Ma, 
in genere, la lettrice soddisfatta non 
scrive nulla, Quando taluna decida di 
metter mano alla penna, è, in genere, 
per biasimare. Il quale biasimo può toc- 
care a tutti coloro che scrivono; ma è, 
in particolare, l’afflizione di coloro che 
criticano, Perché l'anima muliebre può 
avere le reazioni più crude, contro i pa- 
reri che non riesea a far suoi. Minima 
è la sua riconoscenza. per chi sappia 
persuaderla; massima, ‘invece, la sua 
indignazione per chi convincerla non 
sa. È una sua tendenza irresistibile; e 
per mio conto, in vent'anni, ne ho fat- 
to abbastanza le spese per sapere esat- 
tamente quanto vale. 

Firmate, o anonime, le lettere fem- 
minili di censura al critico criticabile 
si sono accumulate sul di lui scrittoio 
senza sosta. Ne ho qui sott’occhi un cen- 
tinaio, Anche la lettrice di parer con- 
trario si ribella, soprattutto, alla meta- 
fora. Approva, magari, ch'io neghi a 
un'attrice invecchiata il diritto di reci- 
tare Gigliola ventenne. Ma allora ch'io 
paragono il gesto dell’interprete stanca, 
nel punto in cui Gigliola affonda le 
mani nella sacca del serparo, a quello 
della zietta che cava i numeri dal ce- 
stino dalla tombola, la lettrice protesta. 
Eppure, via, non fu che un'immagine! 
Così è. Colei che legge può amare l’im- 
magine, assai più di colei percui l’im- 
magine fu coniata: non avendo, come 
questa, nulla da dubitarne, e quindi da 
temerne per sé! Ma sempre le attribui- 
rà per la stessa diffidenza femminile ver- 
so la fantasia, ch'è qualità maschia per 
eccellenza — un potere periglioso che 
può anche non avere, che spesso non ha. 
Ed ecco perché certa dama, pur con- 
sentendo al mio sdegno per Bernstein, 
non ammette ch'io raffronti la sua cen- 
cieria giudaica con pretese di lusso «al 
ghetto di Nuova York che sbocca nel- 
la Quinta Strada». Ecco perché cer- 
t’altra damigella si sdegna d'aver io figu- 
rato la mormorante blandizia di Ruggeri 
in quella d'un grillo nella notte: qua- 
si che tale immagine sia un insulto, an- 
ziché un dono all'attore prediletto! In- 
somma l'immagine fa paura, anche se 
attira, quanto l'occhio del gufo. 

Però la suscettibilità femminile no: 
veramente offesa, che quando il critico 
imprudente s'attenta ad offuscare il fa- 
scino, il potere di qualche personaggio, 
massime cinematografico, caro al cuore 
di Eva. Che pioggia d'improperi, il gior- 
no che m'afferrai al nasone di John G; 
bert! E quell'altra volta che m'arrischiai, 
me misero!, di passare sui piedi dolci 
di Fredrie March! E quando scrissi che 
Ramon Novarro era ormai troppo gras- 
so per sonare il mandolino! E quando 
feci sapere che Cimara, a conti fatti, 
doveva essere sui quarantacinque! E 
quando... Ma qui le lettrici mi consenta- 
no d'interrompere un'evocazione, acer- 
ba tanto alla loro memoria quanto alla 
mia. Non è delicato, al postutto, ch'io 
insista sulle cagioni, molte o poche, giu- 
ste od ingiuste, di nostro disaccordo. A 
parte gli anni di Cimara e i calli di 
Fredric March, io credo che noi potre- 
mo sempre intenderci, malgrado tutto: 
e cioè malgrado la procellosità di certi 
Biudizî che dò, di cert’altri che ricevo. 
Fino a che leticheremo, ‘lettrici care, sa- 
rà salute per tutti. L'amore stesso, chi 
non sa?, può soffrire e morire più di 
concordia pacifica che d’animosa discor- 
dia. Igienica è la guerra: e dunque non 
risparmiatemi, o dilettissime, fin ch'io 
viva a questo posto di battaglia, le vo- 
stre battagliere parole. 


MARCO RAMPERTI 


SINTESI 


PEOSIZO=G RA ESTA DI VENEZIA 


ri e i poeti: ma l'estate è per tutti. Da giugno a ottobre è un continuo af- 
pag sil iavigti le sica si trova in nessun'altra città del mondo. E Venezia offre allora ai 


(Allegato a «L'Ilustrazione Italiana » del 12 luglio 1936-XIV) 


I NUOVI FILM IN PREPARAZIONE 


In alto: Una delle più espressive scene di un nuovo soggetto che la « Colosseum » ha tratto da Jack London: « L'ammutinamento dell’Elsinore ». - Sotto a sinistra: 

« Ascoltate l’allodola ». Benché l’allodola non si veda nella fotografia, possiamo facilmente immaginarne i duetti con la bellissima Grace Moore, nel film della « Co: 

lumbia », il cui titolo originale è « The King Steps Out » che ha come altri interpreti Franchot Tone e Walter Connolly, come direttore Von Sternberg e come au: 
tore dell'attraente musica Fritz Kreisler. - A destra: Beniamino Gigli in paterno atteggiamento in una scena di « Ave Maria» (Itala - E.NIC.). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CAUSE ED EFFETTI 


mn 


LA CONFERENZA DI MONTREUX SENZA L’ITALIA 


Mentre ! mastodontici gendarmi gi- 
nevrini ci trascinavano via dalla 
sala dell’Assemblea della Società delle 
Nazioni, l'immagine di Tafari mi tor- 
nava insistente alla mente. L'avevo vi- 
sto da vicino qualche giorno prima, al- 
l’arrivo alla stazione di Ginevra e fin 
da allora non avevo potuto fare a me- 
no, in cinque lettere che formano una 
parola poco pulita ma molto efficace, di 
gridargli il mio disprezzo. Ora, dopo la 
clamorosa fischiata insieme ai miei col- 
leghi, mi pareva di essermi liberato de- 
finitivamente da una finzione: meglio, di 
aver di fronte alla finzione giuridica del- 
la Lega protestato a nome di una real- 
tà più forte di qualsiasi diritto. 

E per una curiosa associazione di idee 
mi tornava improvviso il ricordo della 
conquista portoghese dell'Etiopia, così 
come la narra, nel secondo volume della 
sua opera in corso di pubblicazione, 
Luca dei Sabelli (Storia dell'Etiopia, ed. 
Roma). Se quel Tafari, dicevo a me 
stesso, fosse riuscito a restar sul tro- 
no come sovrano protetto dall'Italia, 
quante complicazioni ne sarebbero ve- 
nute fuori! Il Governo fascista sarebbe 
certamente riuscito ad imporre le sue 
leggi e la conquista italiana non si sa- 
rebbe risolta come quella portoghese. Le 
più belle figlie dell’aristocrazia abissi- 
na non sarebbero certo diventate, come 
allora, le mogli dei conquistatori e non 
ci sarebbe stato un generale come Arius 
Diaz a farsi ribattezzare secondo il rito 
copto. Ma la doppiezza di Tafari avreb- 
be annodato intorno al gladio romano; 
liane che ad un certo momento avrem- 
mo dovuto inevitabilmente spezzare. 
Benedetto dunque il Duce e il suo saper 
tirare diritto! 

Che cosa poteva fare ormai Ginevra, 
oltre la finzione giuridica di ammettere 
ancora un vile, un fuggiasco e un ladro 
in un consesso di rappresentanti di Sta- 
ti? Votare una risoluzione che, come 
al solito, è equivoca. L'unico accenno 
al non riconoscimento della nostra con- 
quista, si riduce, ‘fatti, alla anodina 
riaffermazione delle precedenti delibe- 
razioni ed a quel Patto Saavedra Lamas 
che non ammette siano riconosciute le 
conquiste fatte colla forza e dopo il 
quale è venuta la guerra del Chaco e 
non è invece ancora giunto il premio 
Nobel al suo autore, che tanto lo agogna. 

Finita così la farsa dell'assemblea so- 
cietaria, l'interesse si è spostato su- 
bito verso altri problemi, ben più reali. 

È stato il presidente del Senato di 
Danzica che con parole e con gesti di 
rara efficacia ha fatto capire al Con- 
siglio della Lega e alla stampa mon- 
diale che il giorno in cui il Reich e la 
Polonia decideranno di dare una di- 
versa fisionomia giuridica al Governo 
della Città libera, Ja S. d. N. non avrà 
che da prenderne atto. E tanto per co- 
minciare Greiser ha annunciato che non 
sarebbe tornato a Ginevra per rife- 
rire all’areopago societario su quanto 
succede a Danzica. Ci andrà quindi sol- 
tanto il signor Lester, Alto Commis- 
sario della Società delle Nazioni, alme- 
no fintantoché i nazisti lo faranno ri- 


SMa chi è quel signore nero che parla? ». Questa domanda gridata a gran voce 

da un giornalista italiano nell'aula di Ginevra appena i fuppiaaco Tafari ti alsò 

per prendere la parola, fu il segnale della santissima protesta dei soli Itallani pre. 

senti, alla vista del losco tipo che faceva loro ribrezzo. SI sa come accorsero su- 
bito 1 gendarm:, e con che garbo fecero tacere | giornaliati 


Janzica. Perché non è escluso che un giorno o l'altro egli venga ob- 
bligato a fave valigie © a tornarsene in Irlanda, a raccontare a De Valera 
che si è ultimamente distinto nella difesa di Tafari, fatti e gesta dell'ultimo ba- 
i Lega. ; 5 
LT l'opinione internazionale europea la possibilità di un'occupazione ‘tede- 
sca di Danzica è considerata con speciale attenzione in vista della riunione e 
potenze locarniste che dovrà aver luogo nella seconda quindicina del mese a 
Brusselle. Data l'abitudine hitleriana di scegliere un sabato per le fron ra- 
dicali, si considera il sabato 18 luglio con una certa gg la è in- 
vece probabile che il Governo del Reich si contenti di rispondere con una 
serie di richieste al questionario britannico che a sua volta ne formulava parec- 
chie. E così per quanto riguarda la pace in uno dei più difficili settori del- 
l'Europa, ci si ridurrà ad un giuoco di domande che resteranno da ogni parte 
senza risposta. Anche questo sarà un contributo di Tafari alla pace. mondiale 
perché l'allontanamento dell'Italia dalle deliberazioni internazionali. per tanti 
mesi è dovuto alle sanzioni decretate in suo onore. Colla loto fine, stabilita per 
il 15 luglio, Ja nostra collaborazione diventerà difficilmente piena ed intera. Per- 
mane infatti un'ipoteca delle misure, restrittive: gli accordi tra alcune potenze 
rivierasche del Mediterraneo e l'Inghilterra che tendono ad imprigionarci nel 


nostro mare, accordi stabiliti în rela- 
zione alle conseguenze che sarebbero 
potute derivare dal fatto che si cerca- 
va di soffocarci. Oggi un nostro improv- 
viso gesto di reazione contro la mina 
cia della flotta inglese nel Mediterra 
neo è da escludersi. Perché dunque si 
vuol continuare a mantenerci in stata 
di allarme nel Mediterraneo? 

Per questa stessa ragione l'Italia non 
ha partecipato alla ripresa della Con- 
ferenza degli Stretti, avutasi lunedì scor- 
so a Montreux. A questa confere 
è stato scritto giustamente — ogni Na- 
zione si preoccupava soprattutto di ma- 
novrare in modo da riservarsi la mas- 
sima libertà di azione in tempo di guer- 
ra. Aggiungeremo perciò che, per noi, 
questa libertà è più garantita non ade- 
rendo alle nuove formule che si pro- 
pongono. Quello che tuttavia non appa- 
re ancora chiaro è l'atteggiamento del- 
l'Inghilterra che si oppone col nuovo 
progetto al desiderio turco di impedire 
in caso di guerra o di minaccia di 
guerra, il passaggio agli Stati che creda 
È non pensa, la regina dei mari, che la 
Turchia non si può contentare del riar- 
mo, forse già effettuato degli Stretti, che 
da parte inglese si ammette in quanto 
possa costituire una diminuzione di po- 
tenza per le basi italiane del Dode 
neso. Questa opposizione britannica, co- 
me pure l'insopprimibile dissidio colla 
Russia, di cui la Turchia resta alleata 
nonostante recenti ondeggiamenti, ni 
trebbero portare ad un inasprimento del- 
le relazioni anglo-turche colla. conse- 
guenza di una denuncia di quegli accor- 
di antitaliani del Mediterraneo di cui 
sopra. Perché mal si concilia l'atteggia- 
mento di protezione della Grecia e della 
Turchia, che l'Inghilterra assume per 
sostenere la continuazione di quegli ac- 
cordi, colla politica che essa fa alla con- 
ferenza degli Stretti. Si aggiunga poi 
che c'è in gestazione un Patto turco- 
francese, che dovrebbe essere un corol- 


lario di quello sovietico, e si vedrà a. 


quali complicazioni nel bacino Orienta» 
le del Mediterraneo finirà per portare 
la mancanza di una politica comune fra 
l'Italia e la Gran Bretagna. Bisogna es- 
Ser ciechi per non vedere la necessità 
di un ritorno a quella che per mezzo se- 
colo è stata la politica tradizionale del- 
l'Impero inglese. Per Quanto ci possa 
ripugnare di stringer la mano di chi è 
stato il nostro Torquemada per tanti 
mesi, noi abbiamo il coraggio di seri- 
verle queste cose, perché siamo abituati 
£ guardare le situazioni con sanò rea- 
lismo fascista. 

Ma spesso interesse e politica non si 
danno la mano. Talvolta si rischia una 
guerra per ragioni di prestigio, di ono- 
re, ed è giusto che così sia perché i va- 
lori morali hanno un significato più alto 
di qualunque interesse materiale. Se 
l'attuale politica britannica rispondesse 
a questi principi, saremmo noi i primi 
a sentirne il significato. Ma essa ci sem- 
bra invece rispondere alle incertezze di 
temperamenti dilettantistici che, per cat- 
tiva sorte, sono stati chiamati a dirigerla. 


CARLO CIUCCI 


L'americana signorina Elena Jacobs che ha vinto nel torneo 
tennistico di Wimbledon il titolo del « singolare signore » 
lasciato vacante dall'altra americana Wils che quest'anno non ’ 
è scesa in campo a difenderlo. - Sutto: Il milanese Luigi 

Mutti si è aggiudicato il titolo di campione italiano dilettanti 

giungendo primo a Parma in brillante volata finale. 


L'ottavo concorso ginnico dei Dopolavoristi si è svolto 

in Piazza di Siena alla presenza del Duce confermando 

la forza e la destrezza della superba giovinezza ita- 
liana che coltiva con passione tutti gli sport. 


Si sono svolti a Milano sul campo della « Forza e coraggio » i campionati nazionali di atleticu femminile di fronte a una massa fittissima di appassionati. È stato decretato un pieno 
successo a questo superto spettacolo di vigoria, di avvenenza, di resistenza fisica e, in generale, di ammirabile educazione sportiva della gioventù femminile che sa ormai si. 
cercare nelle esercitazioni atletiche gli svaghi più interessanti e più sani. Il successo tecnico ha corrisposto al successo di pubblicc, col miglioramento di quattro primati. 


Perry ha potuto facilm 
tolo di campione d'Inghil 
giornata per vari incidenti occor 
a fuga in cinque durante il primo giro d 
ita la corsa ci È 
assola 


in alto a sinistra: Esercizi di pompieri alle scale a 
Esercizi pre-atletici che dènno 
icità alle membra dei giovani ginnasti 

A destra: Gli acrobatici esercizi alle scale 


Valla, ha stabilito il nuovo primato nella corsa di 50 metri a ostacoli; ìn Migliasso vincitrice d 

superando Ondina Valla, ha sta) la, ice della gara det 
; Ctaudi co Oneri, prima nel lancio del peso; la Krenn che è stata prima nella para del lancio del. disco; la Lambertini vtattiri 
o oe aulin: la del salto in lungo; 1a, Perraa degli 800 metri; lollmpionica Valla vincitrice della corsa dei 100 metri. Accanto è l'limpionico Geratiy.. * 


Ecco, da sinistra a destra, Claudiu Testoni che, 
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(Continuazione Notiziario Musica) 

# La grande stagione lirica del 1936-37 
a Torino si svolgerà al Teatro Carigna- 
no, nel quale da ora al prossimo novem- 
bre saranno fatti dsl Comune importanti 
opere di restauro e di adattamento. Am- 
pie gradinate saranno costruite nella gal- 
leria, e lavori importantissimi saranno 
effettuati sul palcoscenico. 


TEATRO 


* Dal 3 all'8 settembre prossimo avrà 
luogo a Vienna il IX Congresso Interna- 
zionale del Teatro, al quale parteciperan- 
no l'Italia, l'Austria, la Germania, la 
Francia, l'Inghilterra, l'Ungheria, l'Olan- 
da. Contemporaneamente s’inaugurerà 
nelle sale della Biblioteca Nazionale e nel 
nuovo Palazzo Imperiale un'Esposizione 
Internazionale d'Arte teatrale, che rimar- 
tà aperta fino a tutto ottobre. L'esposi- 
zione, comprenderà una Sezione storia 
del teatro nei secoli scorsi, con speciale 
riguardo al tempo del barocco, del ro- 
cocò e del secolo XIX (quadri e scenari 
di tre secoli e rappresentazioni su pal- 
coscenici all'uopo allestiti), ed una mo- 
stra speciale del teatro viennese organiz- 
zata con la partecipazione delle colle- 
zioni storiche della città di Vienna: ed 
una Sezione moderna  dell'architettura, 
delle decorazioni e deì costumi teatrali 
in tutti 1 paesi. Durante questa esposizio- 
ne d'arte teatrale tutte le Nazioni parte- 
cipanti daranno per l'occasione, în un 
grande teatro viennese, delle rappresen- 
tazioni straordinarie. L'Italia parteciperà 
alla rassegna con la Compagnia dei Gran- 
di Spettacoli, diretta da Guido Salvini, 
appositamente ricostituita e con alla te- 
sta Marta Abba e Memo Benassi. La 
Compagnia rappresenterà Questa sera si 
recita a soggetto di Luigi Pirandello. Per 
partecipare a tale spettacolo farà ritorno 
in Italia, nel prossimo agosto, Marta Ab- 
ba, la quale presentemente sta recitando 
nelle piccole città di provincia dell’In- 
ghilterra, per perfezionarsi nella lingua 
inglese e affrontare nel venturo inverno 
le grandi scene di Nuova York per la 
quale è stata scritturata. 


* Si è riunito a Roma, presso la So- 
cietà Italiana degli Autori ed Editori, il 
« Bureau de la Confèderation Internatio- 
nale des Auteurs et Compositeurs »_pre- 
sieduto dall'on. Dino Alfieri. Alla riunio- 
ne erano presenti: Henry Kistemaeckers, 
Hans-Fritz von Zwehl, Bernard Herz- 
mansky, Josè Forns, Ugo Gheraldi, Al- 
fredo Colombo. Joaquin Guichot, Hans 
Geiriger, Leo Ritter. Valerio De Sanctis, 
Jean Bernard, Paolo Pizzini, Madleine 
Baugniet. Durante la riunione sono stati 
esaminati alcuni importanti problemi ine- 
renti all'attività della Confederazione e 
relativi alla tutela materiale e morale 


LE UNGHIE PERFETTE 
CON TRE SEMPLICI 
OPERAZIONI 


Le Signore che non dispongono di 
molto tempo, trovano nel Metodo 
Cutex il modo più semplice per avere 
anche loro le mani perfette. 


L'Acqua Cutex serve per eliminare le 
pellicole e pulire l'estremità dell'unghia. 


Il Solvente Oleoso, toglie il vecchio 
smalto e ammorbidisce i bordi dell'un- 
ghia; lo Smalto Liquido Cutex, preferito 
dai cultori della moda di tutto il 
mondo, brilla e dura più di qualsiasi 
altro smalto. 


Seguendo questo Metodo Cutex, la 
bellezza delle vostre unghie si farà di 
giorno in giorno più splendente. 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


UTIEN 


TUTTO PER LA CURA DELLE UNGHIE 


no) 


Anon. Ital. L. MANETTI - H. ROBERTS & C. | 
Firenze Rep. 1,6 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


della produzione delle opere dell'ingegno. 
Sono stati anche presi accordi circa l'im- 
portante Congresso mondiale, che avrà 
luogo nel prossimo settembre a Berlino. 
Nel corso della seduta, il presidente Di- 
no Alfieri ha avuto occasione di confer- 
mare che l'Italia escluderà ogni prodi 
zione intellettuale da tutte quelle moda- 
lità che regoleranno in avvenire gli scam- 
bi con gli altri Paesi. 


#* Il Congresso Internazionale delle So- 
cietà degli Autori avrà luogo a Berlino 
tra il 28 settembre e il 3 ottobre prossi- 
mo, Presidente del Congresso sarà il mi- 
nistro italiano per la Stampa e la Pro- 
paganda S. E. Alfieri, e segretario gene- 
rale il conte Clemente Von Vestphalen. 


x* Come contributo d'onore alla me- 
moria di Ettore Petrolini la Consulta di 
Roma, su proposta del Governatore Bot- 
tai, ha deliberato di porre il busto del- 
l'artista (offerto dalla famiglia), in una 
sala di quel Museo che ricorda le tra- 
dizioni e le opere di una Roma che gli 
anni, per la naturale evoluzione, hanno 
mutato ma che meritano di essere tra- 
mandate ai posteri. Nel Museo, dove sono 
le memorie di illustri artisti — pittori, 
scultori, architetti — entrerà così anche 
il ricordo di Petrolini, che «con la mi- 
rabile arte sua interpretò lo spirito ro- 
mano nelle sue tradizioni popolari e nei 
suoi più alti valori di stile e di rinno- 
vamento ». 


#* Al Santuario di Oropa avrà luogo, 
nei mesi di luglio. agosto e settembre, 
per iniziativa del locale Fascio di Com- 
battimento, un ciclo di rappresentazioni 
sacre organizzate con criteri di artistica 
grandiosità. A. questa manifestazione pren- 
derà parte un complesso di 500 attori, 
con la collaborazione delle masse dopo- 
lavoristiche di Torino e di Biella. tra cui 
l'assieme corale del Dopolavoro Fiat. di- 
retto dal maestro mons. Bostagno, ed il 
Grupo attori del Dopolavoro ferroviario 
di Torino. Il lavoro inscenato sarà L’om- 
bra e la luce: Giuditta e la Vergine Ma- 
ria, sacra rappresentazione in tre atti di 
Germano Caselli. L'azione si svolgerà sul- 
l'ampio scalone e sul piazzale del San- 
tuario. cui faranno cornice le tribune 
per il pubblico. La prima rappresenta- 
zione è prevista per domenica 26 luglio. 


s Emma Gramatica rappresenterà nel 
prossimo ottobre. al Teatro Quirino di 
Roma, La morte è un sogno, tre atti di 
Alessandro De Stefani. Si tratta di una 
commedia drammatica, che si svolge og- 
gì a Barcellona in un locale notturno 
della Rambla. Emma Gramatica vi so- 
sterrà la parte di una russa proprietaria 
del locale, e Memo Benassi quella di 
un energico capo spagnolo. 


#* Gaetano Campanile-Mancini ha pron- 
te tre nuove commedie: La legge supre- 
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ma, lavoro drammatico in 3 atti sulla 
maternità; Suo figlio, 3 atti comico-drame 
matici che hanno per protagonista un 
padre fittizio; e Gli amori degli altri, fare 
sa sentimentale in 3 atti. 


* Tra le Compagnie di nuova forma- 
Zione per il prossimo anno teatrale 1996. 
37 ce ne sarà una di complesso, diretta 
da Febo Mari, che avrà inizio ai primi 
del prossimo ottobre. Si chiamerà Com: 
pagnia Italiana d'Arte Scenica, e ne fa: 
ranno parte Aristide e Tullia Baghetti, 
Giana Cellini, Nietta Mordeglia, Nino De 
Luca, Pausto Tomei. e_moiti ‘altri. gio- 
vani elementi. Questa Compagnia si ric 
promette di svolgere un repertorio assal 
vasto e variato, dal comico al dramma- 
tico. 


* Per il prossimo anno teatrale si dà 
oramai per certa una Compagnia Palmer, 
diretta da Lamberto Picasso. Dovrebbero 
farne parte le attrici Gina Sammarco, 
Ninì Dinelli, Ginevra Cavaciocchi, Lilla 
Brignone, e gli attori Filippo Scelzo, 
Giachetti, Porta, Giordani, ecc. 


# Per il prossimo anno Ruggero 
Ruggeri ha scelto come prima attri- 
trice Margherita Bagni. Al posto di Gio: 
vanni Cimara andrà Tino Bianchi. Re- 
steranno nella Compagnia Isabella Riva, 
Fanny Marchiò, Piero Carnabuci, Martelli 
6 quasi tutti gli altri elementi che co- 
stituivano la Compagnia di quest'anno. 


* Anche Antonio Gandusio, contraria- 
mente alle voci messe in giro e riportate 
da qualche giornale, ricostituirà Compa- 
gnia, ai primi del prossimo ottobre. Ne 
faranno parte Laura Carli. Tilde Mercan- 
galli. Ione Frigerio, Mario Siletti, Carlo 
Tamberlani, Adolfo Geri, ecc. 


BELLE ARTI 


* Durante la serie di conferenze, te- 
nute nel seminario di archeologia  cri- 
stiana di Berlino, il prof. Friedrich Ger- 
ke ha tenuto recentemente l'ultima dis- 
sertazione sulle evoluzioni dello stile del- 
l'affresco romano nel periodo che va dal 
HI al V secolo dopo Cristo, nell'epoca 
cioè în cui sta per tramontare il paga- 
nesimo per dar luogo alla religione cri- 
stiana. La conferenza è stata illustrata 
dalla proiezione di diapositivi, riprodu- 
centi delle vedute delle catacombe ro- 
mane, dell'Isola Sacra di Ostia e delle 
catacombe di Napoli e di Siracusa ed 
è stata accolta dalla stampa e dal pub- 
blico con vivo interesse. 


* A Londra è stato venduto all'asta 
per circa 5900 sterline un ritratto di Ve- 
lasquez rappresentante la regina Maria 
d'Austria. 


* Gli artisti italiani, iscritti alla Se- 
zione di Parigi del Sindacato Fascista 
delle. Belle Arti, hanno ordinato una 
esposizione d'opere loro a Milano, di- 
mostrando così il loro attaccamento alle 
patrie istituzioni. 

«Ci volle il Fascismo — scrive nella 
prefazione del catalogo Antonio Marai- 
ni, — per riannodare ai camerati italiani 
queste energie artistiche, che a poco a 
poco avrebbero finito con essere assor- 
bite, come è accaduto, dalla Francia ospi- 
tale ma accaparratrice ». 

Questi artisti si presentano con impe- 


gno, a cominciare dal più noti: come Um- 
berto Brunelleschi, il cui Trivellino. è 
Qpera di leggiadra fantasia; o come De 
Chirico, il quale avvicenda realtà € so- 
Bni sempre con gusto e misura: 0 an- 
cora come De Pisis 

gero e ghiribizzoso, 

Massimo Camy 

tura. tutta 


nora Fini che 
trasognata 


Giuseppe Cal 
. Bruno Capacci, Emilia- 
no Fantuzzi: e gli scultori Calvani, Ross 
fi olario Viterbo e lo stesso Brunel- 
lese 


* Alla Mostra della Reale Accademia 
di Londra, chiusasi in questi giorni, fi- 
gurava fra le opere migliori un ritratto 
del barone Aloisi eseguito da Walter Si- 
ckert, il quale è riputato l’unico grande 
pittore ch'abbia oggi l'Inghilterra. Or: 
giunge notizia che Ìl Sickert ha donato 
il ritratto medesimo al Governo itallano 
il quale, gradendo il gesto significati 
ha assegnato il dipinto alla Galleria Na: 
zionale di Roma 


# In età di ottantott'anni sì è spento 
a Brescia lo scenografo Luigi Manini 
nativo di Crema, il quale ebbe ai suoi 
giorni grande riputazione. Da Milano, 
ove giovanissimo aveva esordito alla Sca- 
la. era passato a Lisbona, dove fu nomi: 
nato scenografo ufficiale del Teatro San 
Carlo, rimanendovi per oltre vent'anni 
Colmato d'onori e di benefizi dal Re Ma- 
nuel Il, il Manini fece anche opera d'ar- 
chitettura, ideando palazzi e ville famo- 
se, tra cui sì ricorda la villa Cavallero 
a Montejo, la villa Mayer a Coimbra e 
l'albergo del Bussaco presso Coimbra. 


* Giunge notizia da Vienna che il no- 
stro Giuseppe Fiocco avrebbe colà ca- 
sualmente scoperto un dipinto di Tiziano 
di grande valore. In detto quadro è figu- 
rato un uomo di media età, con folta 
barba e guardatura imperiosa e vivissima. 


* Una esposizivue w guazzi d'artisti 
francesi settecenteschi desta, in questi 
giorni, molto interesse a Parigi. La tec- 
nica particolare del guazzo rivela, più 
acutamente d'ogni altra, il carattere del- 
l'epoca. Da Fragonard, a Bellange. a 
Greuze, a Mallet, l'atmosfera del secolo 
XVIII è, così, bene evocata, con fre- 
schezza dl tocchi agili e fuggenti, e con 
tonalità finissime e pstetiche, dov'è quasi 
condensata la sensiblerie del secolo. 


* In Palazzo Rosso, a Genova, s'è per 
la prima volta ordinata una mostra del- 
l'acquerello, sotto gli auspici del Sinda- 
cato Ligure delle Belle Arti. Vi espon- 
gono quattordici pittori: Ernesto Arma- 
ni, Armando Barabino, Amilcare Bisac- 
chi, Aldo Cigheri, Lelio Craffonara, Ar- 
turò De Luca, Berto Ferrari, Santo Gat- 
to. Riccardo Lombardo, Ettore Mazzini. 
Giuseppe Mazzoni, Vittorio Nattino, Vi- 
rio da Savona e Nicola Vsevolode. La 
raccolta piacevole e variata, suscita in- 
teresse 


* Giuseppe Marini, berg: 

lievo di Cesare Tallone, 

Stupinigi dopo lunga esperienza di vio 
gi. ha fatto una mostra 
personale a Torino, rive- 
landosi pittore abile 
fecondo, specialmente ìn- 
clinato ‘alla visione più 
fantastica e decorativa 


SEPrROSReL 


A tutti gli atleti che in 
questi giorni sono stati 
insigniti. della medaglia 
al valor atletico e per 
aver conquistato un tito- 
lo mondiale o battuto un 
primato mondiale, oppu- 
fe europeo 0_ nazionale. 
il Duce ha deliberato di 
assegnare rispettivamente 
una polizza vita gratuita 
di lire diecimila, cinque- 
mila, tremila, millecin- 
quecento in ‘favore del 
primo, figlio che l'atleta 
ha 0 avrà 
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#* In attesa di indicare 
1 componenti Je varie 
squadre che parteciperan- 
no ai Giuochi di Berlino 
tutte le Federazioni han- 
no în questi giorni in- 
tensificato l'allenamento 
dei probabili olimpionici. 
Così gli schermitori la- 
vorano. intensamente in 
una ridente località del- 
l'apennino . livornese, 
quelli dell'atletica leggera 
e pesante in due paesi 
nelle vicinanze di Firen- 
ze, della ginnastica a Co- 
mo, del pugilato in ri 
al mare a Senigallia. del 
ciclismo a Castel Gandol- 
della pallacanestro a 
Riva del Garda, quelli del 
calcio a Merano, ecc. So- 
no gli ultimi tocchi alla 
preparazione che oramai 
dura da mesi e mesi e 
sono le ultime sneranze di 
poter rappresentare l'Ita- 
Jia alla mondiale compe- 
tizione. 


PESFRERA PARTE 


DITTA VZILVIO MELETTI ASCOLI PICENO # La direzione centrale 
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SIGARETTE ZARATINE SAMOS-EXPORTE 
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dei Guf, ha precisato le norme che regolereranno la 
gita dei ‘500 universitari italiani a Berlino, in occasione 
delle Olimpiadi. Innanzi tutto ferrea disciplina militare. 
I goliardi saranno al comando del vice-segretario dei 
Guf i quali verranno divisi in compagnie di 81 uomini, 
con un comandante e un supplente, scelti fra i vari se- 
gretari dei Guf. La gita è considerata come un premio 
di merito a chi sì è distinto nella vita dei Guf e so- 
pratutto alle gare sportive. 


x* L'importanza turistica ed economica delle Olimpiadi. 
Sebbene sia assiomatico che i Giochi Olimpici vadano 
considerati in primo luogo dal lato puramente sportivo, 
non è tuttavia da escludere che la organizzazione di una 
Olimpiade e lo svolgimento dei Giochi stessi siano in- 
timamente connessi ad una quantità di problemi di ca- 
rattere sociale ed economico, oltre che a quelli cultu- 
rali ed artistici. Tali considerazioni trovano il loro ri- 
scontro principalmente negli indici di disoccupazione re- 
gistrati nelle nazioni organizzatrici alla vigilia e su- 
bito dopo le Olimpiadi, nelle statistiche del movimento 
turistico e nelle opere sopratutto architettoniche create 
per l'occasione. Alcuni dati numerici e dettagli ricavati 
dalle esperienze e previsioni sulle Olimpiadi di Berlino 
serviranno. tuttavia meglio di qualsiasi ragionamento ad 
illustrare tale movimento. 

La costruzione del campo sportivo del Reich, sorto per 
le Olimpiadi, ha richiesto la trasformazione di 1.300.000 
metri quadrati di terreno, la rimozione di mezzo milione 
di metri cubi di terra e l'impiego di due milioni e mez- 
z0 di giornate lavorative. Lo stesso campo sportivo sì 
estende ‘ora su di una superficie di 132 ettari di terrano. 
Lo Stadio Olimpico, costruito sotto la guida dell'archi- 
tetto Marsch e secondo il progetto del «Fiirer », può 
accogliere da solo 100.000 spettatori, il che implica’ nello 
spazio di 16 giorni il movimento di 3 milioni di perso- 
ne. La media di 150.000 spettatori che afuiranno gior- 
nalmente al Campo sportivo Olimpico, implica uno spe- 
ciale servizio delle linee tranviarie, della metropolitana 
€ della ferrovia urbana, oltre che ‘ad un accurato ser- 
vizio di polizia per il decongestionamento del traffico au- 
tomobilistico. Il comune di Berlino ha già disposto 1 di- 
versi mezzi di comunicazione urbana in maniera tale 
che 137.000 persone potranno raggiungere i differenti stadi 
olimpici nello spazio di un'ora, Oltre a tali cifre, le ma- 
nifestazioni di contorno delle Olimpiadi comprendono 
delle rappresentazioni nel teatro all'aperto espressamente 
costruito, dei concorsi musicali, tornei di danza, ecc. 
senza considerare i concorsi interni per la scelta del ma- 
teriale propagandistico, la schiera di artisti e di artigiani 
impiegata sia per la barte architettonica delle piscine e 
dei diversi stadi, che per le decorazioni a mezzo di 
sculture, bassorilievi, affreschi delle costruzioni e dei 
parchi. Le spese di impianto non sono a tutt'oggi va- 
lutabili; si prevede ad ogni modo che i 35 milioni di 
life che aMuiranno alle casse per i biglietti di ingresso 
non basteranno a coprire le somme impiegate. Il deficit 
sarà tuttavia compensato dalle entrate di diversa natura, 
dall'impulso che avrà l'economia nazionale tedesca du- 
rànte i mesi intorno alle Olimpiadi, dall’afflusso di divise 
estere e infine dall'economia dei fondi destinati alla di- 
soccupazione. Tuttavia dalle dichiarazioni delle autorità 
tedesthe si rileva che le Olimpiadi non dovranno costi- 
tuire una speculazione di carattere finanziario od econo- 
mico. In prima linea quindi lo spirito olimpico ed una 
manifestazione sportiva, capace di rendere più stretti i 
rapporti fra paese e paese. 


#* Calcio. Contrariamente alle previsioni, sembra che 
nuovi giuocatori sud-americani siano in procinto di im- 
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barcarsi per vestire la maglia di società italiane. Notizie 
recenti informano che un rappresentante del Bologna si 
è messo in rapporto con Annibale Ciocca del Nacional 
di Montevideo, offrendo un premio di ingaggio di 100.000 
lire e un contratto della durata di tre anni. La società 
di Ciocca però cerca di trattenere il giuocatore (ritenuto 
il miglior centro-avanti della nuova generazione) oftren- 
dogli un premio di 2400 pesos all'anno (pari a circa 15 
mila lire), un forte mensile e premio di partita adeguati. 

Si annuncia, inoltre, che l'attaccante argentino Ugo La 
Manna e il rosarino R. Cagnotti sono già impegnati dalla 
Sampierdarenese, mentre sono in corso delle trattative fra 
l'Ambrosiana e l'interno destro Silvestro Pisa che dovreb- 
be far parte della squaara milanese in sostituzione del 
connazionale De Maria. 

— Parecchi giuocatori sud-americani che non fanno più 
parte di squaare italiane per impegni finiti e non più 
rinnovati per declino di.. forma, giuocheranno l’anno 
prossimo per delle società francesi. Fra i più noti di que- 
sti giuocatori, sì citano i nomi di Orsi, Esposto, Evaristo, 
Stabile, Faotio, ecc. 

— Dalle superiori gerarchie è stata revocata la conces- 
sione di medaglia d'oro al valore atletico al calciatore 
sud-americano Enrico Guaita per indegnità. Guaita, con 
Scopelli ed altri, aveva lasciato l'Italia all'improvviso e 
‘a campionato già iniziato, con passaporto non regolare. 

— Non è improbabile che nella prossima riunione del 
Direttorio federale, si esamina a fondo la situazione che 
si è creata nel torneo della Coppa d'Europa a danno 
delle squadre italiane, non senza tener presente di due 
correnti che si vanno delineando; quella della astensione 
e quella di ridurre la partecipazione alla sola squadra 
campione. Il problema è grave e delicato, perché allo 
stato attuale delle cose, la Coppa Europa non offre più 
alcuna garanzia di regolarità. 

— Il Direttorio federale ha disposto per un nuovo col- 
laudo di tutti i campi di giuoco; collaudo che dovrà es- 
sere fatto prima dell'inizio dei prossimi campionati. 


* Ciclismo. I vari risultati delle prime grandi corse 
dell'annata, hanno messo in evidenza la profonda crisi che 
in questo momento attraversa lo sport ciclistico nazionale. 
Sull'importante argomento si sono già largamente occu- 
pati autorevoli colleghi, esperti, dirigenti di società, in- 
dustriali, ecc. ed ora anche la F. C. I. ha esaminato a 
lungo la situazione e, preoccupata in primo luogo di 
sistemare il calendario delle gare, rimasto largamente 
scoperto per la non avvenuta partecipazione al Giro di 
Francia, ha espresso l'intenzione di far disputare una Mi- 
lano-Roma. Sì tratterebbe di una gara a rilevamento 
per squadre di otto o nove uomini, che durerebbe una 
notte e un giorno. La partecipazione sarebbe limitata u 
una sola squadra per ogni case. Il progetto è indubbia- 
mente bello; ma di che parere sono le Case? 

— Giulio Rossi, il giovanissimo corridore residente in 
Francia che sì è già meritato la qualifica di campione, 
è stato ingaggiato per la Sei giorni di Parigi che si 
svolgerà in ottobre. Formerà coppia con Di Paco. 

— In sede di omologazione del Giro d'Italia, la pre- 
sidenza della F. C. I. ha severamente punito con squa- 
lifica e multa notevole i corridori Teani e Camusso, per- 
ché colpevoli di atti che sì identificano con un perver- 
timento vero e proprio dello spirito agonistico, base di 
ogni competizione. Teani e Camusso durante alcune tap- 
pe della gara avevano ingiuriato, minacciato e picchiato 
alcuni corridori, colpevoli di condurre troppo veloce- 
mente la gara. 

— La passione di Alfredo Binda per lo sport prefe- 
rito è sempre viva. Il forte campione, malgrado la gam- 


DEVE TROVARE 
IL SUO MASSIMO 
IMPIEGO NELLA 
ALIMENTAZIONE 
DEI BAMBINI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 79 


ba ancora ingessata è le altre ferite 
ancora -guarite, si è fatto costruire una 


macchina apposta, pur di praticare la bi 
cicletta. 


Inoltre 1 proprietari della Razza del Sol- 
do hanno predisposto per una possibile 
rtecipazione alla riunione tedesca di 
den Baden, con la tre anni Huaugue- 
Jen e la due anni Adria. 
— La scuderia Lorenzini ha deciso il 
passaggio alle siepi il cinque anni Par- 
tenio. 


IL SAGGIO GINNICO 

DEI DOPOLAVORISTI 

ALLA PRESENZA 
DEL DUCE 


La grande festa del lavoratori italia- 
ni, quella che annualmente chiama a 
raccolta migliaia e migliala di giovani 
per un concorso ginnico che da otto anni 
si svolge a Roma, si è conclusa anche 
questa volta in un tripudio di luci e di 
colori, di entusiasmo e di giola, con un 
successo che ogni altro supera. 

A conclusione del suo immenso lavo- 
ro, che si svolge metodicamente e dili- 
gentemente in tutti | settori della vita 
Pratica, materiale e spirituale, in favore 
delle grandi masse di lavoratori, l'Opera 
Nazionale Dopolavoro organizza il Con- 
corso Ginnico Atletico al quale parte- 
cipano 1 migliori, 1 più forti, | pià me- 
ritevoli. Tra le attività dopolavoristiche, 
che toccano anche la cultura e l'arte. 
quella dello sport ha la preminenza i 
omaggio al principio che la 

consente il massimo rendimento nel- 
le opere del braccio e della mente. L'e- 
sempio viene Ito, con la sua luce 
e con ll suo incitamento. Non v'è chi 
non sappia come il Capo del Governo 
inizi la sua giornata con esercizi fisici di 
cultura che vanno dall'equitazione alla 
scherma e che gli consentono quella pi 
stanza fisica necessaria al suo imma 
lavoro. A questo esempio anche i lavo- 
ratorì italiani si ispirano costantemente 
® deposti gli arnesi di lavoro, compiuta 
la quotidiana fatica nelle officine essi po- 
polano le palestre ed | campi sportivi 

Îl Concorso ginnico sta, così, in cima 
a tutti i pensieri e forma l'aspirazione 
costante della grande massa degli iscritti 
| quali. da un capo all'altro dell'anno e 
nei grandi come nei più piccoli centri 
compiono la più intensa preparazione. 
Poi arriva il momento del Concorso, € 


| * Automobilismo. Il salone internazio- 

nale dell'automobile di Milano, questazivo 
verrà inaugurato il 28 ottobre XIV. enù 
un anticipo quindi di circa tre settimane 
in confronto dei saloni precedenti. Quec 
stanno però, l'avvenimento assumerà” un 
particolare significato e una grande im. 
portanza tecnica e commerciale, perché, 
oltre a una serie di manifestazioni adat- 
te, vi sarà uno schieramento completo 
della produzione italiana in tutti i cam 
pi. dalla vettura utilitaria all'autocamo 
pesante, dal veicolo leggero da trasporto 
all'autobus, dalla carrozzeria all'accessorio. 

— Pintacuda e Marinoni su Alfa-Ro- 
meo parteciperanno quest'oggi al Gr. Pr. 
di San Paolo. Questa competizione viene 
considerata come una specie di rivincita 
tra i corridori sud-americani e i cam- 
pioni italiani. 

— In un grande raduno a Blackpool 
(Inghilterra) che comprendeva prove di 
accelerazione e di abilità, una Balilla 
guidata da G. E. Tett si è classificata 
prima assoluta; come pure il trofeo della 
contea di Doron in Irlanda è stato vinto 
da FONTE su_Alfa Romeo 2300 
alla media di Km. 135.740. 

— La casa tedesca Auto-Union ha as- 
Î sicurato la sua partecipazione alla Coppa 
Ciano con almeno due macchine. È Ja 
prima volta che questa marca partecipa 
all'importante circuito di Livorno. 

— È stato approvato il regolamento 
della grande manifestazione di Pescara. 
Nessuna innovazione per quanto riguarda 
la Coppa Acerbo, mentre per quest'anno 
è stato invece rinunciato alla corsa delle 
24 ore interessantissima ma dispendiosa. 


* Motociclismo. Nella terza decade del 
mese di luglio avrà luogo a Teramo il II 
Scudo d'Abruzzi. gara di regolarità at- 
traverso le pittoresche strade della mon- 
tuosa regione apenninica; gara che que- 
| st'anno assume particolare importanza, in 
quanto servirà di selezione per la for- 
mazione della rappresentativa italiana che 
parteciperà alla prossima sei giorni te- 
desca. Il percorso avrà un totale di 1617 
Km. da percorrere în quattro giorni. 
| — Una vasta opera di propaganda si 
ripromette di svolgere lO. N. Dopolavoro 
a carattere turistico ed escursionistico 
All’uopo presso la sede centrale è in com- 
pilazione un ricco programma di manife- per tre giorni dodicimila dopolavoristi af- 
stazioni e di convegni da svolgersi in fiuiscono alla Capitale per sottoporsi alle 
tutta Italia. I due fattori principali di 


| prove nelle quali. lo numerose e mare 

questa opera saranno la massa e la mac: rinfrescante Colonia Sogono sudicare della, oro bra: 
china utilitaria. ti ” 0 vura, della loro disciplina, della loro po- 

* Ippica. Alla prossima grande corsa. n 4 7 1 1 Con 1 i noanit a bo hang 

È usi ; Infine, ent socio. ammessi, oiiore. supe: 

Premio dell'Arco di Trionfo che avrà vole Profumo Tosca "4711 mo ed ambizione nobilissima alla presen- 
luogo sull'ippodromo di Longchamp a & Seca < Re | »n del Capo, al quale offrono la prova 
Parigi, parteciperà anche Archidamia, la della maggiore maturità fisica, morale, 
trionfatrice dei grandi premi italiani. spirituale. 


compresse 


di 


il disinfettante perfezionato degli 
organi interni particolarmerite 
delle vie urinarie. e dell’intestino 
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L'arena ormai consacrata a simili ma- 
nifestazioni delle organizzazioni. giovanili 
del Regime è il piccolo, meraviglioso sta- 
dio erboreo di Piazza di Siena. Quivi, an- 
cora una volta, sono convenuti i ginna- 
sti del Dopolavoro, ed ancora una volta 
dinanzi al Duce, alle maggiori autorità di 
Governo e di Partito e‘alla folla nume- 
rosa e multicolore che popola le verdi 
scalee del piccolo, meraviglioso parco, 
hanno sfoggiato virtuosismi che hanno 
frequentemente destato il più alto entu- 
siasmo. Esercitazioni agli attrezzi — sbar- 
ra, parallele, scale — esercizi di cultura 
preginnica e preatletica, esibizioni di va- 
lenti schermidori, prove acrobatiche di 
vigili del fuoco i quali hanno offerto mi- 
rabili prove di abilità, di destrezza e di 
coraggio: tutto questo ha formato il nu- 
cleo centrale di un programma ingegno- 
samente ideato e preparato, per il saggio 
finale, e mirabilmente eseguito. Uno spet- 
tacolo particolarmente interessante e den- 
s0 di motivi emozionanti è stato quello 
offerto dai vigili del fuoco i quali si so- 
esibiti in numerose, difficili, pericolose 
acrobazie con le scale, destando vivissima 
emozione e alla fine meritando l'appla 
so appassionato e riconoscente della folla. 

Anche questa volta nel saggio finale 
del Concorso del Dopolavoro ha trovato 
posto un'altra bella e significativa. ceri 
monia: la consegna delle medaglie al 
lore atletico agli atleti appartenenti 
un altro settore del Regime, alle Feder: 
zioni Sportive italiane, per 1 brillanti 
sultati conseguiti in manifestazioni nazio- 
nali ed internazionali. Nuova prova del- 
l'interesse del Capo per la gioventù, que- 
sto riconoscimento costituisce un titolo di 
merito ed un incitamento a nuove con- 
quiste. Davanti al Duce sono passati, ol- 
tre ai decorandi, altresì i congiunti  de- 
gli sportivi caduti, in gara o in allena- 
mento, e che sono stati degnamente con- 
siderati quali militi caduti in combatti- 
mento per la causa dello sport. è un ri- 
conoscimento che si ispira alla più alta 
e nobile concezione dello sport — inteso 
come competizione agonistica e come sem- 
plice miglioramento fisico — e che sol- 
tanto l'Italia fascista ha decretato, come 
si usa per chi cade sui Campi di batta- 
Blia © nelle più ardue imprese per la cl- 
viltà. 

Da questa massa enorme ed ineande- 
scente per entusiasmo, dalla moltitudine 
fremente per fede, da questo piccolo eser- 
cito pronto a tutto osare nel nome di 
Mussolini, espressione autentica di un più 
grande esercito di lavoratori, agguerrito 
nello spirito e nei muscoli. un muovo ar- 
dore si è svrigionato, ed è salito fino al 
Duce: l’ardore della riconoscenza nella 
quale era contenuta, ancora e sempre, 
una nuova promessa ed una nuova of- 
ferta. 

L'anima vibrante del lavoratori italia- 
ni è stata sentita da Mussolini; egli ha 
accolto sorridente e compiaciuto la vi- 
brante manifestazione che i dodicimila 
dopolavoristi e la centuria degli atleti gli 
hanno tributata alla fine della Juminosa 
giornata, ed ha fatto scendere su tutti la 
sua parola di lode e la sua simpatia per 
tutti i dopolavoristi d'Italia. 


NRICO CAVACCHIOLI 


L'OASI 


DRAMMA IN TRE ATTI 
In-16° di pagine 202. . . I. 6 


Un alto problema di moralità illu- 
minato dall'eloquenza trascinante 
di un poeta che sa dara una voce 
nuova nel teatro allo più doloranti 
passioni dell'umanit 


EDIZIONI TREVES . MILANO 


Biscotti a PLASMON 
Farina a PLASMON 


Pastina - Crema di riso a; 

Cacao - Cioccolato Plasmon 
Alimenti ipernutritivi digeribilis- 
simi squisiti - Speciali per am- 
malati - convalescenti - bambini 


PIU' CHE UN SAPONE... 


Pc ottenere rapidamente 
una splendida carnagione, 
oltre 20.000 specialisti di bel- 
lezza raccomandano l’uso rego- 
lare del Sapone Palmolive. Per 
di ogni pezzo di la sua speciale composizione il 
Palmolive, il sapone Palmolive pulisce e rinfresca 
che ridona all'epi- auche le carnagioni più deli- 
Regia] da aga pio: cate. Mattina e sera, massaggia- 
vanile morbidezza, # s 

te il volto, il collo e le spal- 
le con la morbida schiuma del 
Palmolive. Risciacquatevi pri- 
ma con acqua calda e poi fredda. 


Un’abbondantissima 
quantità d'olio d'oli- 
va viene impiegata 
nella fabbricazione 


Con quale gioia, 
vedrete presto la 
vostra carnagio- 
ne animarsi de- 
gli solendidi co- 
lori della salute e 
della giovinezza. 


Lo ShamPOO Palmoliva . per bruno ed alla camomilla LSEÒ 


per bionde - rende 1 vostri capelli soffici è vaporosi. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'Opera Nazionale Dopolavoro ha supe- 
rato un'altra bellissima tappa, e l'ha su- 
perata nel modo più lusinghiero, se ha 
meritato così esplicito riconoscimento e 
così aperto e ambito elogio. 


M. Favia per Cone 


CINEMA 


* In vista delle Olimpiadi e della 
nuova ione cinematografica, le pro- 
‘duzioni lesche hanno dato inizio al lo- 
ro programma, sì che la maggior parte 
degli studi sono ormai al completo. Ne- 
Eli stabilimenti di Neubabelsberg e di 
Tempelhof della Ufa si girano attualmen- 
te i film Bambini privilegiati con Lilian 
Harvey e Willy Fritsch, La città di Ana- 
tolia con Gustavo Froehlich e Brigitte 
Horney, sotto la direzione di Turjanski, 
Cavalcata verso la libertà, Mosca Scian- 
gai, Till Eulenspiegel, La ragazza Irene 
e Tre giorni di follia. Negli studi della 
Tobis a Johannisthal la Itala di Ber- 
lino ha iniziato le riprese della edizione 
tedesca di Non ti conosco più sotto la 
direzione di Malasomma e Riemann, men- 
tre la Tobis-Magna sta girando contem- 
poraneamente Matrimonio a monte. Ne- 
gli stabilimenti della Tobis a Grunewald 
la Minerva ha iniziato le riprese del film 
Più forte dei paragrafi con Paul Hart- 
mann, regla Jurgen von Alten. Nel « Gla- 
shaus » della Terra si sta girando il film 
Hilde e quattro cavalli, mentre che la 
Diana gira negli studi della Ufa il film 
Fridericis con Otto Gebuehr e Milde 
Koerber. A Monaco di Baviera, la Ba- 
varia sta girando il film con Beniamino 
Gigli Cuori musicali, diretto da K. H. 
Martin. 


* Il dottore americano Kostich, sne- 
cializzatosi nel passo ridotto e nel film 
dilettantistico in genere, ha girato in que- 
sti ultimi tempi un film a colori sulla 
Norvegia. Una copia di tale pellicola è 
stata presentata in questi giorni ad Oslo 
con grande successo. Il film è stato gi- 
rato col sistema Kodachrom. 


* È stato inciso în questi giorni negli 
stabilimenti Metro Goldwyn Mayer di 
Culver City il commento musicale per 
Giulietta e Romeo, î1 film di Norma Shea- 
rer-Leslie Howard, Herbert Stothart, com- 
positore e direttore di orchestra’ della 
Metro Goldwyn, ha selezionato detto com- 
mento da oltre 200 composizioni di mu- 
sicisti italiani del XV. XVI e XVII se- 
colo. A_ questa interessante selezione, che 
comprende numerosi madrigali, cori e 
romanze, Stothart ha aggiunto anche la 
Fantasia di Giulietta e Romeo di Ta- 
schaikowski, che egli ha giudicato come 
la più bella interpretazione del tema a- 
moroso della tragedia di  Shakesveare. 
Giulietta e Romeo è diretto da George 

‘ulcor.. 


* Nel nuovo film Margherita Gauthier 
saranno a fianco di Greta Garbo un re- 
gista e un attore che non hanno mai la- 


Proprietari di BAR, CAFFÈ, 
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osservate bene questa marca 


“LA PAVONI,, 


5.A"LA PAVONI,, 
MILANO 
L'ideale delle macchi 
CASA FONDATA NEL 1905 
Ricordatela nelle Vostre occorrenze 
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STAGIONE LIRICA 1936-XIV 
30 Luglio - 16 Agosto 


ELISIR D'AMORE 


Maestro concertatore e direttore d'orchestra: 


TULLIO SERAFIN 


ARENA o: VERONA 


(ENTE AUTONOMO PER GLI SPETTACOLI) 


OTELLO 


Treni Turistici '— Riduzioni Ferroviarie — Treni Popo'ari 
e per persone di gusto fine. 
soc . SABATINO EDIZIONI 
TRAE ETA DEL PLASMON- MILANO LOPEZ SORRISI E SOSPIR TREVES 
CASA FONDATANELIS01 VIA ARCHIMEDE, 10 enon 
în-160 di: pagine:202.: pata a ara doere SEI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vorato con la le attrice. Il regista 
r, di cui si ricordano È 
field e Giuliet- 


questi giorni sotto 
pervisione di i nono 1a 
duzione del soggetto è stata fatta da 
Frances Marion e da James Hilton. 


* Per la prima volta tre del ragazzi 
più famosi di Hollywood si troveranno 
riuniti per interpretare lo stesso film, © 
cioè: Freddie Bartholomew, Jackie Coo- 
per e Mickey Rooney. L'interessante la 
voro che in America sarà intitolato The 
devil is a Sissy sarà prodotto da Bernard 
Hyman e Frank Davis. Il soggetto, è sta- 
to ridotto per lo schermo da Richard 
Schayer e John Lee Mahin. The devil 
is a Sissy è la storia di tre ragazzi che 
diventano amici inseparabili; il caso vuo- 
le che i tre personaggi siano veramente 
amici anche fuori dei teatri di posa. 


* Uno degli avvenimenti della prossi- 
ma stagione cinematografica sarà il gran- 
dioso film, San Francisco nel quale ap- 
pariranno per la prima volta insieme 
Jeanette MacDonald e Clark Gable. Co- 
me è noto questi due popolarissimi at- 
tori, non erano mai stati gli interpreti 
di uno stesso film; l'ardita decisione di 
unirli in una grande produzione costi- 
tuisce una vera sorpresa che susciterà 
la più viva aspettativa. Il film, al quale 

» prendono, anche Spencer Tracy, 
Jack Holt, Ted Healy e Shirley Ross, rì- 
produrrà in una sequenza di scene im- 
pressionanti uno dei più paurosi feno- 
meni della natura: il terremoto; e preci- 
samente quello che nel 1906 distrusse 
completamente la città di San Francisco. 
La regia è di W. S. Van Dyke. Con San 
Francisco Clark Gable presenterà nella 
nuova stagione la più bella collana fil- 
mistica della sua carriera e cioè Gli am- 
mutinati con Charles Laughton e Fran- 
chot Tone e Gelosia con Myrna Loy e 
Jean Harlow. 


* Tre attrici di Hollywood sono state 
chiamate ad impersonare le donne ele- 
ganti del 1827. Le prescelte sono Marijo- 
rie Gateson, Nydia Westman e Beulah 
Bondi: esse indosseranno bei vestiti in 
stile dell’epoca appositamente disegnati 
dall'ormai celebre Adrian ed appariranno 
nel prossimo film di Joan Crawford The 
Gorgeous Hussy (titolo provvisorio Per- 
dizione). A Lionel Barrymore è stata af- 
fidata l'importante parte di Andrew Jack. 
son, settimo presidente degli Stati Uniti. 
Accanto alla Crawford figurerà Robert 
Taylor, il giovanissimo attore divenuto di 
colpo uno degli idoli delle folle con l'ul- 
timo suo film Follie di Broadway 1936. 
Clarence Brown dirigerà il lavoro. 


* Il meccanismo che ha reso possibile 
la realizzazione della scena spettacolare 
«A pretty girl is like a melody» (Una 
ragazza graziosa è come una melodia) del 
film Il paradiso delle fanciulle, contri 
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quella scena avre 

che il problema degli atto 


li pertanto sì: recava immediatament 
agli Stabilimenti della Metro Goldwyn 
Mayer dove i dirigenti gli fornivano le 
ante e | particolari, della in 
venzione, che sefvirà ora a 


fare, con la massima 
Ca perfezione, 


* Per il film Finalmente w; t 
interpretato da Robert Mont rile! 
Myrna Loy, il regista George Fitzmaurice 
della Metro Goldwyn ha fatto ricercare 
nell'Alaska una famiglia di Esquimesi fa- 
mosa nel campo della cinematografia po- 
lare. Rintracciata dagli infallibili segugi, 
la famiglia Yamaoka è arrivata a Culver 
City in aeroplano accompagnata da 18 


cani da traino per slitte, che figurano 
nelle scene del fim x 


* Uno dei più quotati serittori cine- 
matografici di Hollywood ha fatto inelu. 
dere in un suo nuovo contratto la elau- 
sola di poter prendere parte al film del 
quali egli abbia scritto il soggetto. Lo 
scrittore-attore è John Lee Mahin, autore 
di molti soggetti cinematografici. tra | 
quali Arditi del Mare in cui fece bril- 
lantemente il suo debutto accanto a Ro. 
bert Montgomery. La sua più recente 
versione cinematografica è La provinciale 
interbretata da Janet Gaynor, Robert Tay. 
lor, Lewis Stone e Binnie Barnes. Il film 
è diretto da William Wellman. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Economizzare fin dove è possibile 
e con ogni mezzo il consumo del carbu- 
ranti e dei combustibili è non solo un 
saggio provvedimento di economia ordi- 
naria anche per i Paesi ricchi di tali 
materie prime, ma un dovere special 
mente per quelle Nazioni alle quali la 
natura ha negato le risorse del sotto- 
suolo. È così che specialmente da noi 
il problema è studiato in ogni suo aspet- 
to ed ora diremo qualche parola rela- 
tiva ad un campo nel quale solitamente 
il gran pubblico non si sofferma, ma che 
per l'entità delle potenze — quindi del 
consumi — in gioco offre un'importanza 
di prim'ordine. Alludiamo proprio al 
campo marino per le cui esigenze | mo- 
tori hanno delle potenze dell'ordine di 
decine e talora di centinala di migliaia 
di cavalli-vapore, e pertanto la possibi- 
lità di economizzare anche solo un dieci 
per cento porta in un anno a delle co- 
lossali cifre di risparmio di spesa. Tanto 
per dare una idea sommaria, basti con- 
siderare che una motonave come la no- 
stra Augustus — che all'epoca del suo 
varo era la più grande del mondo — 
colla sua potenza di 28.000 HP consuma 
A pieno regime almeno 5000 chili di nafta 
Allora, il che vuol dire all'incirea 1 mi- 
lione 800.000 kg. in un viaggio di andata 
e ritorno da Genova all'America del 
Nord: ora se si potesse — come oggi sì 
può con vari accorgimenti tecnici — 
idurre ll consumo da 180 grammi per 
HP-ora a circa 150, ecco che la eifra 
sopra riferita diverrebbe di 1.360.000 kg 
col risparmio quindi di 440 tonnellate 
Che al prezzo medio di origine (senza 
Sogane e tasse varie) di 150 Mre alla 
tonnellata darebbe una economia di 6 

ire in un sol viaggio! 

minesta politica è stata perfettamente 
compresa în Italia ed è per questo che 
£°Tmioite motonavi si son cambiati — © 
sono in corso gli studi per camblaril — 
Î°Mmotori di propulsione allo scopo ap: 
hunto di conseguire quei miglioramenti 
Telmici ‘resi necessari più che mai, non 
soltanto che l'economia in sé — già co- 
Spicua. ad ogni modo, come si è visto 
SPioha perché tale dispendio rappresen- 
ta Altrettanto oro che va all'estero. Il 
tambiamento totale dei motori, può quin- 
Sicome spesa, essere facilmente recu- 
Derato col guadagno di combustibile, ed 
Te niù vi è la risorsa di aver dato la- 
Vorb alle nostre industrie, a quelle in- 
Nosirie specializzate che ormai possone 
Siettuare costruzioni grandiose come 
Gheste. senza nulla invidiare a quelle 
Sifniere: è recente del resto l'esempio 
Sella motonave Vulcania che si è equi- 

agiata con due motori nuovissimi da 
25650 HP l'uno e che per Îl campo ma- 
rino costituiscono un vero primato per 
Tinta ‘potenza sviluppata in una sola 


unità. 


* Sempre a proposito di controsan- 
zioni in materia. di carburanti. mentre 
Droseguono gli studi già fatti per l'uti- 
lizzazione del gas metano ove è possibi. 
le. si ha notizia che Je varie automotrici 
ferroviarie che fanno, giornalmente Îl 
servizio fra Fidenza e Salsomaggiore uti- 
lizzano come combustibile per Î loro mo- 
tori appunto il gas metano, che a Sal- 
somaggiore vien raccolto in grandi quan- 
tità. Dai primi risultati appare che il 
gas è venuto a costare L, 1.50 nl metro 
£fbo ed equivale a due litri di benzina 
{in vero bilancio economico non può es- 


Uno gioia 
silvestre 


myrurgia scopre 
a ciascuna denna SÒ 
la prepria bellezza... 


GENOVA 


COME HO ELIMINATO IL 
SUDORE DELLE ASCELLE 


Odo - ro - no mi ha liberato da 
ogni noiosa conseguenza del 
sudore delle ascelle, sio per 
chi mi avvicinava, sia per gli 
biti che si rovinavano irrime 
diabilmente. 


Odo-ro-no non è infatti un ri. 
medio superficiale come gli altri 
deodoranti, perchè ferma com. 
pletamente il sudore. 


Odo.ro-no regolare (rosso) pro- 
tegge in modo completo e du- 
raturo qualunque tipo di pelle 
normale; Odo.ro-no istantaneo 
è più indicato per pelli molto 
sensibili e per uso giornaliero. 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


ODO-RO-DO 


PROTEGGE GLI ABITI E LA GRAZIA 
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sere tanto chiaramente impostato in quan- 
to sulla benzina gravano tasse non in- 
differenti, e sul metano no, però sicco- 
me dl servizio in parola colla modifica 


#* In Inghilterra l'autogiro è molto in 
gnore: recentemente abbiamo dato no- 
tizia che si era fatto un tentativo per 
darlo in dotazione ad un certo numero 
di agenti del traffico per la sorveglianza 
in dati punti strategici della città, ed 
ora si apprende che tale apparecchio ha 
fatto la sua comparsa ufficiale alle ma- 
novre dell'esercito quale mezzo di os- 
servazione, dietro le linee, per l'aggiu- 
stamento dei tiri di artiglieria. Esso può 
del resto destreggiarsi benissimo anche 
se, preso di mira dai proiettili nemici 
data la sua facilità di spostarsi. vertical- 
mente sia ìn alto che in basso. Anche 
in marina l'autogiro offre incontestabi- 
li vantaggi dato che può innalzarsi di- 
sponendo di un piano di limitate dimen- 
sioni: esso oltre alle osservazioni sui ti- 
ri, può anche essere molto utile per sco- 
vare i sottomarini, che come è noto ap- 
paiono visibili attraverso lo spessore del- 
Îe acque se osservati ad una certa altezza. 


* Un nuovo Do 20 risorto sull'espe- 
rienza del ben noto Do X è ‘stato rea- 
lizzato in Germania con notevoli ed in- 
teressanti modifiche. Anzitutto esso è 
assai rapido, potendo toccare in crocie- 
ra i 300 km.-ora ed ha inoltre un raggio 
d'azione di 5000 km. il che significa che 
l'apparecchio potrebbe andare da Frie- 
drichshafen a San Giovanni di Terra- 
nova senza scalo per rifornimento!* La 
totale potenza dei motori è di 8000 HP 
in quattro motori. invece del 7200 HP 
del Do x: questi sommari dati sono, già 
abbastanza eloquenti in sé da non richie- 
dere altre spiegazioni. 


* Il fisico svedese Bengt Edlén che 
da tempo si occupa di studi sugli elet- 
troni e dei diversi elementi, ha ottenuto 
nel suo laboratorio di Upsala, con l'aiuto 
di un apparecchio di propria costruzione, 
temperature che oscillano sui 500,000 gra- 
di centigradi. Tali temperature, svilup- 
pate mediante lo scoccare di una scin- 
tilla elettrica durano tuttavia soltanto un 
milionesimo di secondo: meglio così del 
resto; se sì pensa che una durata supe- 
riore porterebbe a delle conseguenze fa- 
tali per lo studioso, il suo laboratorio e 
le case vicine. Sembra che l'azione di 
tali scintille sia sufficiente a trasformare 
il rame in sodio. La temperatura eleva- 
ta frantuma l'atomo del rame e dei suoi 
29 elettroni ne elimina 18. 
L'atomo rimanente di li 
elettroni corrisponde al 
sodio. 


* In considerazione del 
numero rilevante di con- 
gressi che saranno, tenuti 
quest'anno a Berlino in oc- 
casione delle Olimpiadi, le 
sale dell'ex Opera di Sta- 
to di «Kroll», sono state 
provviste di un impianto 


Dal 10 Luglio è in vendita in tutta Italia il nuovo 
Quindicinale di divulgazione cinematogratica 


ULRICO HOEPLI EDITORE - MILANO 


Direttorio: Ministro GIACOMO PAULUCCI DI CALBOLI BARONE 
Gr. Uff. LUIGI FREDDI - On. LANDO FERRETTI 
Dott. LUCIANO DE FEO 


CINEMA è il primo periodico — che appaia nel mondo — interamente dedicato 
ad una vera divulgazione cinematografica: la scienza, la tecnica, l'estetica, le 
Questioni sociali e legislative, gli indirizzi della produzione, la pratica del lavoro 
Stabilimento e le mille curiosità ignote al grande pubblico, che dànno uno spe- 
cialissimo sapere al pittoresco ambiente del cinema: tutto ciò si troverà trattato 
mel nuovo periodico con il sussidio di una imponente documentazione illustrativa 
sempre inedita e freschissima. mirabilmente riprodotta col processo rotocalcografico. 
Vi troveranno interesse e le persone del mestiere e i profani, sia coloro che amano 
il cinema come elemento spettacolare del secolo nostro in funzione dei riflessi 
artistici e sociali, sia chi desicera avvicinarsi al cinema per « fare » del cinema: 
aspiranti attori, registi, scenografi, operatori, fonici, ecc. 
CINEMA esce il 10 e il 25 di ogni mese 
nel medesimo allestimento di «Sapere» 


Il fascicolo, di 36-52 pagine con copertina a colori riccamente illustrate In rotocalco, 
costa Lire DUE 


MESSAGGERIE ITALIANE Concessionarie esclu- 


sive della rivendita. 


Negli ambienti competenti si prevede 
che, entro un periodo di tempo di poco 
superiore ad un anno, si potranno pro- 
durre circa 300 mila quintali annui di 
cellulosa imbianchita per raion ed altri 
350.000 di cellulosa di paglia. 


* È stata iniziata, dall'industria chi- 
mica italiana specializzata la produzione 
di nuovi tipi di anticrittogamici, per li- 
mitare il consumo dei sali di rame di 
importazione. Del pari, materie prime 
straniere sono state sostituite con mate- 
rie prime nazionali per la produzione di 
alcuni tipi di esplosivi. 


* Larga produzione di tessili in Etio- 
pia. La conquista dell'Etiopia apre un 
campo immenso di attività alle nostre 
energie ed al lavoro italiano. Infatti a 
quanto riferisce l'Agenzia «Gea» si può 
anzitutto ottenere del cotone, come dagli 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Per la produzione italiana di cellu- 
losa. L'Ente Nazionale della Cellulosa ha 
sviluppato una coltivazione intensa di 
pioppi che sarà sempre più accresciuta. 
il programma tracciato per la produzio= 
ne della cellulosa, si può riassumere in 
questi punti: 1) mantenere viva, anche 
per ragioni di difesa, la fabbricazione 
della cellulosa di abete al bisolfito, cor- 
redando le due fabbriche esistenti dei 
reparti di sbianca; 2) procedere immedia. 
famente allo strultamento, di Alena ma 
terie prime, qi irucio) ci 0 
residuati della fabbricazione degli estrat- 
ti tannici, la paglia di riso del vercellese 
e la paglia di grano in Pugli: 


IMPIEGATE 


l'importo delle cedole maturate al 1° luglio sottoscrivendo al 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


esperimenti condotti in Somalia è stato 
possibile riconoscere; ma la messa in va- 
lore dell'Etiopia potrà darci del ramiè, 
del sisal, della juta, della lana. Per que- 
st'ultimo prodoito occorre ricordare che 
4 granai greggi di pecore che attualme; 
te esistono in Etiopia possono essere este- 
Si mu vasta scala, cd esaero potevolmente 
rat qualità, specialmente ora 

che l'industria armentizia potrà lavorare 
con tranquillità, senza il pericolo delle 
razzie scioane. 3 

E innegabile che, dopo aver superato 
le inevitabili difcoltà cui si dovra an- 
dare incontro, l'Etiopia costituirà un cam- 
po vastissimo di risorse per il nostro 
Paese, e porrà in condizioni favorevolis- 
sime l'economia nazionale. 

* L'importanza dell'accordo per la pro- 
duzione del Lanital. L'accordo. recente: 


nato dall'Agenzia «Gea» "la quale for= 
nisce in proposito notizie dettagliate sul 
processo che sta a fondamento uella fab- 
bricazione della lana sintetica. L'impor= 
tanza dell'accordo discende dal fatto che 
la lana naturale è una materia prima che 
Viene importata in maggior parte dall'e- 
stero e più particolarmente dall'Austra- 
lia, dalla Nuova Zelanda e dall'Africa 
CLTIRSE 
Ora, quando si pensi che, anche dai 
più rigorosi calcoli relativi ad un 
sibile, aumento. del patrimonio ovino na 
le e coloniale, lovranno impor= 
tare da 200 a 250 mila quintali di lana 


* Le industrie italiane assorbono car- 
bone nazionale. Si estende giorno 


dal Regime fa quanto in suo potere per 
agevolare l'introduzione del eGDone Da: 
zionale. La grande e la media industria 


riennali, vengono fatte sulla base 
parità del rendimento in calorie rispetto 
al carbone estero. Cosicché in definitiva, 

gli industriali italiani non 
compiono alcun sacrificio 
economico, mentre hanno 
la soddisfazione. di affan- 
gare l’opera del. Governo 
fascista. 


* Le regioni maggior- 
mente indiziate come pro- 
duttrici di carbone, sono 
com'è noto, l'Istria e la 
Sardegna. Attualmente la 
produzione dell'Arsa ha 
raggiunto un quantitativo 
di un milione di tonnellate 


speciale per regolare a pia: 

cere la temperatura ed il 

grado d'umidità dell'aria. annue, contro 350.000 ton- 
Durante le giornate afose nellate di alcuni mesi ad- 
sarà. introdotta nelle sale dietro, e tale produzione 
adibite ai congressi dell'a- verrà mantenuta per molti 
ria fredda e nelle ore di decenni, preparandosi a tal 
frescura dell'aria riscalda- uopo tutti î lavori necessa- 
ta con un certo grado di ri per la relativa estra- 


umidità a seconda delle 
esigenze. 


* I dati statistici sugli 
incendi verificatisi in Ger- 
mania e le somme distrutte 
annualmente dalle fiamme, 
hanno spinto gli organi 
competenti tedeschi a riat- 
tivare la campagna inizia- 
ta qualche anno fa contro 
4 danni del fuoco. Risulta 
che dei 50.000 incendi ve- 
rificatisi in Germania du- 
rante l’anno scorso, il 75 
per cento fu dovuto a di- 
sattenzione, dolo e legge- 
rezza, a cause quindi non 
di forza maggiore. Il dan- 
no provocato dagli incendi 
ammonta in Germania a 2 
miliardi e mezzo di lire an- 
nue, pari a 7.500.000 lire 
giornaliere, al valore cioè 
dì un villaggio. 


* Durante l'esposizione 
«La Germania» che sarà 
inaugurata a Berlino il 18 
luglio in occasione delle 
Olimpiadi e che si protrar- 
rà fino al 16 agosto, un pa- 
diglione speciale del «Kai- 
serdamm » sarà dedicato 
alla fotografia scientifica. 
Nell'ambito di tale mostra 
sarà riservato un posto d'o. 
nore alla fotografia Rént- 
gen nelle sue varie appli 
cazioni in materia di scien 
ze naturali, prova dei ma. 
teriali, esame delle falsifi- 
cazioni e diagnosi medica. 
Lo stesso padiglione com- 
prenderà un reparto dedi- 
cato alla cinematografia 
nella stratosfera ed alle ap- 
plicazioni della fotografia 
nel campo della decompo- 
sizione dell'atomo. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


non soggetto a conversione fino al 


RENDITA 51. 


ED ESENTE DA IMPOSTE PRESENTI E FUTURE; TRASFERIMENTI 
DEI TITOLI ESENTI DA OGNI TASSA DI REGISTRO E BOLLO E 
DALLE TASSE DI SUCCESSIONE E DONAZIONE. 


Sono accettati in sottoscrizione titoli del Prestito Redimibile 3,50% 


Le sottoscrizioni si chiudono il 31 luglio è si ricevono presso 
tutte le Filiali degli Enti ed Istituti di Credito componenti il Consorzio di emissione, presie- fl toltri a ari geltanno pre: 


duto dalla Banca d’Ita 


1° luglio 1956-XXXIV 


zione. 

In Sardegna le miniere 
comunemente chiamate Ba- 
cu_Albis hanno accelerato 
il loro normale ritmo pro. 
duttivo, grazie alla rior 
nizzazione data dall'A.C.I. 
ed è prossima l'apertura di 
nuove miniere che consen- 
tiranno l'incremento della 
produzione sarda di litan- 
trace. 

Per agevolare il lavoro 

smistamento del terreno 
sardo si sta procedendo al- 
la costruzione a Sant'An- 
tioco di un pozzo di gran- 
de capacità, atto allo smi- 
stamento della più ampia 
produzione della miniera di 
Bacu Abis. 

È anche în corso di co- 
struzione in Istria un va- 
sto villaggio operaio desti- 
nato ad ospitare nei pressi 
della Miniera dell'Arsa ol- 
tre mille operai con le lo- 
ro famiglie. In conclusio- 
ne tutto questo fervore d'i- 
niziative si risolve in un 
sano orientamento verso 
l’ indipendenza economica 
del Paese. 


* Secondo i dati raccol- 
ti dall'Istituto. Internazio- 
nale di Agricoltura la pro- 
duzibhe del vino per. la 
campagna 1935-36 è valu- 
tata a duecentodieci milio- 
ni di ettolitri. 

La produzione italiana ha 
superato di 13 milioni di et- 
tolitri quella dell'anno pre- 


tre di circa 6 milioni di 
ettolitri e cioè del 15 per 
cento la media quinquen- 
nale della produzione pre- 
cedente. 


. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


NA CDEI 


Due cardinali, d'orizonte opposto, 
Cri di contrastare, 


Isotta da Rimini 


Quadrato sillabico 


ATTACCABRIGHE 


(che son congiunti stretti, ahime, | È 
Ma hai lingua, ognun lo sa, piena di tosco. 
Cene della Chitarra 


Sciarada a frase 
L' ETERNO MIRAGGIO 
Studiando ben la cabala, 
000 yyyyy xx Dolcea 
spera per la 000yyyyyXx 
ghermir la cieca Dea. 


Ma l'illusione, al sabato, 
vede svanir, 


Fioretto 


Ancora una sosta: un respiro 

nel lungo tragitto del mondo; 

un attimo breve, e il suo giro 

riprende la vita, 

siccome in un GIOCO, che triste o giocondo, 
c'innalza, ci abbassa, respinge ed invita. 


Favolino 


Enimima 
UNA DONNA 


Su via! Seguîrla sì, va ben, ma poi 
tu batterla anche vuoi??! 


Evandro Ferrato (Boezio) 


Crittografia mnemonica (rase: 11-7) 
_ LA PUNTA DELLA MATITA 


Carcavaz 


| SOLUZIONI DEL N. 25 


1 ViaILaTA' — 3. Mare-navicella = mania- 
FOA cervella — 4. La campana — 5. Scatto, ri- 


[o[P[E]RIA] 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


Premiato: M. Zagnoli - Modena. 
Nato 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


Ogni mese sarà assegnato un premio di L. 20 fra gli 
«autori di cui sarà pubblicato almeno un gioco. 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere 


CRUCIVERBA 


13 16 
ILMCI 


Orizzontali: 1 Fu figlivol d'un gran vinalo. 
2. Con lo zero può far palo, 
3. Ogni spazio la rinserra. 

4. Il suo senno è sottoterra. 
L'ha la ruota per rirare. 
Stanvi i polli ad ingrassare. 

» Fu in Provenza una parlata. 

. Con tre voci una suonata. 
Monosillabo gradito. 

Nel cervello ha sempre sito, 

. Sempre due ne trovi in esso. 

. Non vuol dire certo spesso. 

. Il segnale dell'arrivo. 

Di valore non è privo. 

È devota ed osservante. 
Dentro il corpo sono tante, 
|. D'amarezza gran campione, 
quasi quasi un vero alone, 


Verticali: L & un saluto sbrigativo. 
Fra i pronomi è possessivo. 
3. La disegna ogni battello. 
Tal naviglio ha un mottò bello. 
5. Son sconvolte queste sedi. 
Incappervi il pesce vedi. 
Per Ravenna ognor girò, 
Ad un paio manca un po’. 
Dell'osar è qui l'opposto. 
Nel latino trovan posto. 
Non c'è rosa che l'uguagli 
Se c'è il gatto, se la squaglia. 
Dìnno cera in abbondanza. 
, Sempre esprime vicinanza, 
5. Il sospir de' cammellieri. 
Quasi quasi mi par ie 
Val da presso ad indicare. 
. Greca lettera mi pare. 


L’Arcidiaconissimo 


| Capeggia nel quar- 
tiere. 
Concerto di bronzi. 

L Non è certo soddi. 
sfatto. 

|. Erba medicinale. 
Questo è l'acagiù. 

.. Perseo la liberò 

i. Nasconde o fa da 
schermo. 

i La gonna con le 


stecche. 
. Produce biade e 

frutta, 
Il primo stadio della | 

pianta. 
A. M. L 
RA 

Fratelli Treves. 


SOLUZIONI DEL N. 25 


GIOVE 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 
in una recente gara a Bologna 
(apertura 23-19-10.13) 
Bianco: C. Stefani — Nero: A. Proni) 


23.19-10.13; 21.17-13.18; 2213- 
0.18: 2622-59; 22.13-0.18; 27.22» 
18.27; 3122-6.10; 22.18-.15; 28.23 
12.15; 19.12-8.15; 18.13-15.19; 13.6- 
19.28; 3223-1110; 23.19-11. 
15-1419; 30.27-10.14; 2521-5: 
15.11-19.23; 27.20-14.19 (Vedi po- 
sizione del. diagramma). Se- 
que: 20.25rora)-T.14; 2118-1421; 
25.18-19.23; 20.15-23.27: 18.16-27. 
31; 1411-31-27; 2420(7)-27.23; 20, 
16-2319; 16.12-19.14; 127-26; 
112-420 il Nero vince. 

nora. - Mossa questa indub- 
biamente debole, tuttavia la patta si poteva ottenere. La 
perdente fu la 220; invece, avanzando la 15.12 e portarla a 
dama il giuoco è pari. Però il miglior giuoco sarebbe stato: 
116-211; pata 11.20; 24.15-19.23; 29,25-23.27; 17.13 e patta. 

A. Gentili 
PROBLEMI 


(a premio) 


N. 109 di Armando Proni N. 110 di Romeo Botta 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


N. 112 di A. Gentili (Roma) 
(Tecnica nuovn) 


N. 111 di Coppi Carlo 
(Casalmaggiore) 


anco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vincé 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 25 


97 di Vittorio Gentili: 7.3; 3.6; 9.13; 5.16. 
|, 98 di Armando Proni: 19.14; 27.23; 116; 624. 
9 di Angelo Volpicelli: 23.20; 15.12; 30.27; 18.13; 2.17; 27.23; 
17.13; 13.13. 
|. 100 di Loris Bertini: 14.11; 29,25; 25.27; è vinca Mò: sa fl 
Nero muove 20.15 che 2428. 


NOTIZIARIO 


r gli assidui che ce ne hanno fatto richiesta, l'esito > 
del’ Consorse Srobiemielico. 4008 Triatio aria ia anno fa” 
dall'organo della CDI. apparso nell'ultima puntata damistica 
ne La Voce di Mantova. Eccolo 

giassificato: Problema EIA » di V. Bislenghi di Trieste — 

2* classificato: Problema « Cherubino » di Fernando Piccoli 

AOL — Clasiiato; «Adua» di Ranieri Forabo- 

schi di Livorno — 4° cli to: Problema « Ora et labor» di 

Carlo Masoni, Cagliari. 
Nel numero venturo daremo la notazione numerica dei 

blemi premiati e la relativa soluzione con qualche piccolo com- 


een ea oa dala ri Alberto Loren , 
reggiani e Romeo Vecchini.. 00.0 E I 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato 


mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegli 
quelli editi dalla Casa Treves. VIESTE 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 28 Soluzione Cruciverba N. 28 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 28 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 28 


Î 
| 
Il 


79 


€. G. GAVRILOV 
(Tidskrift, 1910 - 2° Premio) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


A FIRENZE 


Presso il Dopolavoro del Circolo Scacchistico Fiorentino hanno avuto 
luogo recentemente gli annuali tornei di Campionato sociale delle diverse “Succont Negyesy 
categorie, di cui diamo i singoli risultati in ordine di svolgimento: 

1° e 2° Montelatici 
f Chiaramonti con punti 6 su 8; 3° Nutini 3%: d° Greco 236; 5° Castel. 
franco 2. Una sfida di due partite supplementari è stata giocata poi fra 
i primi due classificati. « ex aequo » per l'assegnazione del titolo: Pass e 


Campionato sociale «di terza categoria (a doppio giro) 


stata vinta da Bruno Chiaramonti con punti 114 contro Je. 


Compionato sociale di seconda categoria (a ‘doppio giro): 1a signorina d5, Ac3; 18. Dd$, 15; 


Il Bianco matta in 2 mosse 


30, PARTITA INDIANA 
(Difesa Nimzowitsch) 


Tac8; EEA DG; 21, Ta, ‘ta 20. 
25. 14xe5, "Not: "d00 aston lasciti 


29. DXI7. 30. D: 

3 - Rg6: 32. Cxb6, 118; 33. 
Tel+; 34. Tf2; 35. il Bianco ab. 
bandona, 


81 PARTITA DI DONNA 
(Difesa Tarrasch) 


Torneo di Budapest - giugno 1936 


È 
E) 
È 
8 
g 
R 
% 
È 
19 


13. Ac2. Ced; 14, Tbl, Das; 15: 


Benini © Descovich con punti 64 su 10; 3° Falla 634% 4° Bugeni $i andona. 
5°, Passeri 314; 6° Stellinil ‘8. Ancite "dopo! guesto. terme forops Eat Si | 20! Cxct, ]l Nero. abbi 


tre partite suppletive fra i primi due classificati e ex aequo ». Vincitrice 


o i 19-V. Castaldi con 
punti 514 su 6; 2° A. Gabinara 3; 3° E. Carletti 2;, de G. Benetti 13}, 


risultò la signorina Clarice Benini per 2 a 1. 
Campionato sociale, di prima categoria (a doppio: giro) 


TORNEO DI DRESDA 


Un, importante torneo internazionale si è svolto nello scorso giugno a 
Dresda (Germania) con la partecipazione dell'ex-campione. del. vaondo 


Ecco l'esito finale! 
1° Alekhine con punti 6% su 9; 20 


€ Keres 344; 10° Grob 14. 
CAMPIONATO DI ESTONIA 


Una sfida per la disputa del titolo di Campione nazionale ha avuto luogo 
fecentemente in Estonia fra il diciottenne detentore del titolo Keres.e 
lo sfidante Schmidt vincitore dell'ultimo torneo nazionale svoltosi a Reval. 
La tenzone si è conchiusa alla pari avendo i due competitori totalizzati 
punti 34 ciascuno. Il titolo è stato nuovamente assegnato al detentore. 


È Engels 6; 3° e 4° Maroczy e Stahl- 
bere 5I6: 5° Bogoljubow 5; 6° e 7° Rédi e Saemisch 434; &° e 90 Helling 


82. PARTITA EST-INDIANA 
Sfida pel Campionato di Estonia 
mbggio. 1 


Chistica attiva 


sua scomparsa l'Italia 
del nobile gioco. 


SCACCHI  Frtmene 


(Hamp. Teleg., 1916 - 3° Premio) 


16. Ax16, g7Xf6; 17. Cox daglie, I problemi, inediti 
uan stica Sedechi) Palazzo 


ittoria, Milano. 


(Difesa Euwe) Italiano di scacchi prof. Augusto Guglielmetti. 
apprezzato teorico, il Gi 

1936 dell'Unione Scacchistica 
Schmidt Keres carica che tenne fino al 1912, 


Esperto 
Itallina (una delle più } 
coprì Îl posto di 
pubblicazioni. Negli ultimi anni, il 
solo al 


F. FLECK 2 
(Br. Chess Fed., 1931 - 2° Premio) 


= 
locatore e 
aero 
ERICS 

in cui l'Unione di z 


fondò pure nel 1900 la 


i . Se 1... Red; 2. Dd8+, ecc, 
3. Af5, Td8; 4. Aeg, @ giace 


LI. — Sistema dei punti negativi (cont... — Fnunciai nello 
scorso numero la regola base di questo sistema di valutazione 
che è in perfetta antitesi con i sistemi Culbertson Vanderbilt ecc. 
dei punti cosidetti positivi: Contare come punti negativi o per= 
denti gli Assi, i Re, le Dame mancunti nelle proprie carte; nelle 
licitazioni a colore contare nei colori certi come punti negativi 
non più delle carte esistenti. 


Es. @ A-Rx-x-x- — OM RDXL D) RXXKT db x 


Questa mano per la licitazione a colore e naturalmente a pic- 
che ha cinque punti negativi. 

Dissi che per aprire la licitazione non si devono avere più 
di sette punti negativi, e feci varii esempii. 

L'autore del sistema dà poi le norme per la licitazione di ri- 
sposta e stabilisce che il compagno del dichiarante deve anche 
egli valutare le proprie carte con l'istesso metodo, e se ha dieci 
© più punti perdenti deve passare, se ne ha di meno, può a 
seconda della disposizione delle carte, sopralicitare, ovvero li- 
citare in un altro colore, o dichiarare senza attù. L'autore anzi 
Sostiene che se i punti perdenti del compagno sono molto meno 
di dieci, egli può elevare la licitazione in proporzione, secondo 
una speciale regola del diciotto. 

Tale regola, che a me pare iroppo empirica e anche un po' 
nebulosa deriva dal seguente ragionamento: Le maggiori carte 
di presa cioè gli Assi, Re e Dama sono dodici, quindi dodici 
sono le possibilità di presa pel dichiarante a seconda del pos- 
sesso delle carte suddette. ‘Altrettante ‘tono. le yossibitità "doi 
compagno, il che fa in totale ventiquattro mani. Togliendo da 
ventiquattro le sei mani di obbligo, restano diciotto. Da questo 
diciotto sottralamo i punti perdenti del dichiarante e del com- 
pagno: resterà un numero di mani, che dovrebbe certamente 
essere fatto dalla. coppia dichiarante in più delle sei d'obbligo. 
Esempio: 

I dichiarante ha: 


A arxxx—- Vrxx xxx do Ax 


e quindi ha sette punti megativi a perdenti. Egli apre con un 


picche: TL:co mpeg ha: data dal Re e Dama di cuori e dat Re quario di quadri. No p'Aco. 
LIBERI, 


CRITICI E AUTORI 


# « Vivere educatamente col prossimo — scrive il Secolo XIX — vuol 
dire tenere nel dovuto conto e rispetto 1 diritti e i gusti degli altri, perciò 
sacrificare a questi gusti e diritti il nostro capriccio, il nostro egoismo 
@ talvolta anche Ja nostra volontà; vuol dire ancora comprendere i più 

lovani di noi e sopportare pazientemente i vecchi; essere indulgenti ai 
Bimbi, ai deboli, agli ignoranti: pietosi con | malati aMfettuost son gli 


infelici. 


«Scendendo nel campo della pratica quotidiana, vivere educatamente 
significa essere sempre attenti a comportarci in ogni circostanza e con 


chiunque nel più perfetto dei modi. 
«Come fare? 


« Vi risponde appunto Lista MoreLtI con il suo bellissimo ‘volume testé 
uscito con gli elegantissimi tipi della Casa editrice Treves di Milano: 
L'ARTE PIÙ’ DIFFICILE (L. 15), volume che insegna molto opportuna- 
mente la pratica intelligente della gentilezza e dell'eleganza, in tutte le 


occasioni della vita e in tutte le relazioni sociali. 


« C'è una moda anche per le buone usanze. Ve ne accorgereste subito 
se apriste, per esempio, quel Galateo di Monsignor Della Casa che da 
quattro secoli è tesoro acquisito alla letteratura italiana ma che, per Ja 


sostanza, è assolutamente e necessariamente superatissimo. 


« Intendiamoci: ciò che resta di immutato è lo spirito che bisogna por- 
tare nei rapporti con il nostro prossimo, ma c'è tutta Ja parte « usanze» 
che necessariamente è caduca petché si trasforma a seconda della evolu- 


zione del vivere familiare e sociale. 


«La Morelli ha il grande merito di non accontentarsi di essere elegan- 
temente aggiornatissima in fatto di usanze, ma di penetrare nell'intimo 
delle relazioni dell'individuo col suo prossimo, di studiarle dal punto di 
vista dell'etica, della psicologia e della morale superiore coiseché questo 
suo libro, dilettevole a leggersi più di un romanzo, riesce ad essere, sotto 
la veste lieve e brillante del consigliere mondano, un vero e proprio 


breviario di vita. 


«Se avete una sposa alla quale fare un regalo, offritele questo ‘libro ì. 


* «Il racconto FINE D'ANNO di Paota Drtico (Milano, Treves, L. 5) par 
quasi assumere, in taluni punti, la forma classica del diario femminile: 
ma reso vibrante. vivo, dall'arte veramente forte della scrittrice. Il li- 
bretto è di un nitore attraente, straordinario in una scrittrice. Talune 
pagine. specie quelle dove sono studiati i rapporti fra i proprietari e 
ferrazzani, si staccano nettamente dalla solita letteratura femminile; in 
primo luogo per acutezza e aderenza di osservazione, in secondo luogo 
per il candore delle idee. La sensualità — verso Ja quale sono trascina= 
te. più o meno, tutte le donne che scrivono, — nella Drigo tace quasi as- 


solutamente ». (Rivista di lettura - Milano), 
* La Gazzetta di Messina pubblica: 


«Figura nettamente romantica quella della CONTESSA LARA. Un tri- 


è necessaria tale forza difensiva in 

OSE TB io re 

rante un'offensiva GIOIA a fondo, 
LA A RIE I 


babili parate, Esemi 


quelle speciali distribuzioni 
da far prendere al dichia- 
‘senza preoccupazioni di pro= 


@ arri — AK dix ex 


@ xx - Vapx- @ apx do xxx Nel prossimo numi 
e quindi otto punti perdenti. Egli calcola che i punti negativi ni Pia, ss 4 


in totale devono essere quindici; sette del dichiarante e otto' suoi 
il che fa quindici, sottrae da diciotto, e calcola che 1 riutags seguente: 
della giocata sarà tre mani in più 


@ picche, due mani a quadri e una a fiori. 

ie invece il dichiarante aveva solo sei punti negativi e cioè 
ameva per esempio il gioco di picche così aumentato A-R-D-X-X, 
alla soPralicitazione det compagno di tre picche, calcolata da 


questo sulla base dei sette punti, sapendo che invece i punti DI 
sono sei, dirà quattro picche. e il risultato sarà Probabilmente LI) ADE 
{avorevole. E riferendoci alla'regola del diciotto, effettivamente (W} F 

im questo secondo caso: sei punti negativi del dichiarante più 

otto del compagno fan quattordici che sottratti da diciotto "da OF 
appunto quattro, cioè quattro mani in più delle sei. d'obbligo: 


doti see” Senate i 
lovrebbe dire regola del ventiquattro, e differenza 
il totale delle mani di probabile riuscita. si see 
Nel sistema dei punti negativi molte altre regole accompagnano 
queste regole base; regole per fare la dichiarazione forzante, le 
varie risposte per accedere alle dichiarazioni di- stramazzo e di 
cappotto, le distinzioni per le licitazioni di colore e quelle di 
SEA: eco, vino rn del. siste n 
ora cl l'autore sistema aggiunge com Di 
zione di apertura di licitazione la 1 di una Sora rdi 
fensiva in altri due colori, pel caso di licitazioni avversarie. 


ero dirò le norme per le dichiarazioni for- 
del compagno. 
quinta mano si è creata la situazione 


si 


Così nell'esempio che ho qui sopra dato, la forza difensiva è  L’attù è cuori. S deve giocare e fare tutte le otto mani. 


€ precise. 


DI quest'opera meritatamente fortunata di —Magine della donna 
a 


Elementi, come si vede. che stanno fra la 
Cmesa Treves ha pubblicato OIL 


in questi giorni la seconda edizione. 


ste dramma ne fece conoscere il nome 
cora giovane: un triste dramma segnò la 

« Molti Ja amarono e non pochi Ja credettero indegna 
gra in vita e trionfava la sua bellezza e la sua arte Je 
sicuri successi. Oggi sono di scarso numero quelli che la 
i più non è che un pallido nome di un" ormai 


voga del byronismo, 
tale della passione oltre e c 

«Erano finiti i tempi in cui la 
l'amante di Byron, poteva vivere col marito, 
di lei a richiamare Byron a Ravenna 
dissidio di interessi col conte Guicciol 
lontana  dall'amato bene i. 

« L'ottimo libro di Maria Borgese è da 
di affetto ad una delle figure più intere: 
perché di un largo periodo. della 


* Dalla Rivista Illustrata del Popolo d'Italia: 
x Incontriamo un grande pittore e un: navigatore genovese in una no- 
blicata nel volume PASSIONARIO PRO= 


Tum 
FANO (Fratelli Treves, editori. L. 10) e il pittore è niente di meno sue 


contessa Guiccioli, 
€ potevano essere i parenti 
era allontanato per un 
Teresa « deperiva n . 


leggere non solo per il tributo 
sssani secolo scorso, ma anche 
letteraria 


dallegria 


“e perenne 


Tragedia in una battuta. 7 4 
Epex (olla vista del suo diletto Tafari inopinatamente schizzato dal Lago Tan 
di Ginevra). — Portatelo via! Mi si spezza il cuore!... (La Tribune dei 


mor direttore, che può seritturarmi per il numero di forza del 
(Lustige Blàtter) 


È atro di pensi 

Le ferali notizie Sepa perché fate riempire la vasca? Appena ci sono fi signore che non va mal al cinematografo perché — 

i 3 ; Bue — Ma è fate rie a vascs na il signore che I 

— Mi hanno incaricato di comunicarvi, con tutte le io dentro, due litri d'acqua raggiunge no 1 bond Si egli dice — non ALE: 1, nella ialge PIE 

Precauzioni possibili che è morto vostro marito. Li n ù 
(Ric et Rac) 


La sola italianissima Industria del genere conosciuta 
in tutto il mondo 


| PREZZI PIÙ. CONVENIENTI 


FABBRICA NAZIONALE MOTORI 
MOTORI PER IMBARCAZIONI 


FUORIBORDO ata ì - - “Laros,, 


È ILITARI 
PER TURISMO - SPORT - CORSA ED UTI VIA N. BATTAGLIA, 8 - MILANO 


La grande Marca di fiducia detentrice di mille vittorie 


Ciearione SA Topolino + Miano 


GRANDIOSO 


200.000 LIRE DI PREMI 


OGNI ETTO DI CARAMELLE IRIZAG), DA DIRITTO A QUESTO MODULO PER CONCORRERE 


ATTENZIONE | Partecipate al grandioso Concorso trovando i nomi delle cose, oggetti, esseri o parti di essi 
che cominciano con la lettera “F, come farfalla, fiore, ecc. che sono raffiguratinelquadro 


sottostante. 
LEGGETE IL REGOLAMENTO A TERGO 
= 


ES 
1633 PREMI 


Una automobile Fiat 1500 


2° PREMIO Un Radio-grammofono di 
gran lusso “ TITANIA,, 


Voce del Padrone 


re con ruote indipendenti - 

re - motore indri. con valvole in testa - 

freni idraulici - velocità 115 Km. all'ora, completamente at: 
iata. 


10 CRONOMETRI 
Wyler Wetta 


SUPERBA ,, per uomo, 
nora. oppure! B, U.,, per 


Oro 18 K. infrangibile, elegante, di 
sima precisione, triplice cassa, 


S mass 
Dal 4° al 13° 22.8. d'oro a Bk, IS rubini; garan: 
PREMIO incl. iifastricone Contro ogni diet 


era Regina ego in qualunque focale « parsotia 
tate ed equipaggiate. ef. rifless. 98,06%, °° Per300! 


Dal 634° al 1633° PREMIO 
incluso 


Libro-astuezio artistico, elegante, può be- 
nissimo servire come cestino di "lavoro, 


Dal 134° al 633° PREMIO incluso 


500 scatola da 3 chill di squisiti Toffe Topolino di 
fama mondiale, sempre preferito perchè assoluta. MT 
mente genuino. La gioia dei vostri bimbi 


veri cronometri di massima preci: 
ione, garantiti contro ogni difetto 


di fabbricazione. melle finissime assortite ELAH: Presenta: 


zione perfetta 


PARTECIPATEVI! È IL PIÙ GENIALE ED ORIGINALE CONCORSO DI ABILITÀ FINORA 
ORGANIZZATO CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE. 


TUTTI I PRODOTTI ELAH VI CONCORRONO SENZA ALCUN AUMENTO DI PREZZO. 
BASTA ACQUISTARNE UN ETTO PER AVERE DIRITTO AL FAC-SIMILE DI QUESTO 
MODULO PER PARTECIPARVI. 


TIP. TREVES - MILANO 


